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ALLE GRAZIO E ED AAORE OLI DO _ E 

FRA1 CE CO TRAPAROLA D C ARA AGGIO, LUTE. 

ono molti , amorevoli donne , i quali o per invidia o per 

odio mossi , cercano co' minaccio i den i mordermi e le misere 

carm quarciare , imponendomi che le piacevoli favole da me 

ritte ed in questo e nell'altro volumetto raccolte, non siano 

mie, ma da questo e quello }adrone camente rubbate. Io , a 

dir il ero, il onf s o che non on tme, e e altrimenti di­

c si , me ne m ntirei; ma ben bolle f del mente cri tte secondo 

i l mod he furono da dieci damigelle nel conci torio raccon-

tate . E io ora le do in luce , no 'l fo per insuperbirmi, né 

per acqui tar onore e fama; ma olo per compiacere a voi , e 

ma ime a quell eh nu onno comandare, ed alle quali in 

perpetuo ono tenuto ed obligato. Accettat adunque, grazio e 

donne , con alle ro volto il picciol dono del ser o ostro , né 

ate fede agli abbaiatori eh contra noi con canina rabbia e 

con mordaci denti si moveno; ma leggetele alle ol te e piglia-

ene a luogo tempo tra tu llo e d iletto , non la ciando p r· 

quello da cui ogni n ostro be e procede. tate fel ici , memore 

di quelli che n l cuore colpite vi teno-ono, tra' quali non cred 

e. ser il minim . 

Da Vinegia, il pnmo di ettembre , MDLIII. 
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r TITOL. TO LE PIACEVOLI OTTL 

T E T 

L tenebre della ura notte ia da ogni parte i dimo-
·travano, le dorate . telle per l paz10 cielo non davano 
piu il loro lume, ed Eolo, corr ndo sopra le al onde con 
grandi imo offiamento non olamente faceva gro i imo il 
mare, ma an ora a' naviganti era molto contrario, quando la 
bella e fida c mpacrnia, sprezzato gm forze ole vento e gon­
fiamento di mare e duro fredd , all'usato luogo si ridus e; e 
fatta primieram nte la debita riv renza alla signora, eia uno 
nella ua edia i po e a sedere. Indi la si nora omandò il 
va o aureo le fu se portato; e po t i dentr di cinque dami­
o-elle il nome, il primo eh u ci fuori di Alteria fu il nome: 

il sec ndo , di rianna: il terzo , di Cateruzza: il quarto, di 
Lauretta: il quinto di Eritrea. Po eia la signora impo e che 
tutte cinque una canz netta canta ero; le quali al lei com n­
dament ubidientissime, in tal gui a oa emente cantarono: 

S'a' bei principi, m r di ede armati, 
corri ponde e con madonna il fine, 
unqu il tuo col uo nome arrebbe fine. 



OTTE TA 

. ta pen o, ahimè, che 'n lei la tua poss;J.nza 
non · di tal valor, che tringa il fren o 
a l'alto uo pen ier d'one ta pieno, 
ch'a ai mi da desir piu che peranza: 
anzi e gio n ' bei modi temprati 
qua i molesta far i in te fortuna, 
. i h e 'l uo nom vive, il tuo . 'i m bruna. 

Finita che fu la vaga e dii ttevole canzonetta, Alteria , a 

cui toccaYa il primo luogo di favoleggiare, mes a giù la viola 

e i l plettro che a eva in mano, alla sua favola in tal modo 
diede principio: -
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uo ompari 'ama no in ieme, e l' un l'altro s'i 1 ;umano; 
finalmen te fanno le mo~li comrnuni. 

- Grandi ono l 'a tu zie e gl ' inganni h oggi di u ano i 
miseri mortali; ma molto maggiori pen o ia no quelli , quan o 
l' un compare tradis l ' altro. Do endo adunque con una fa­
vola dar comin iamento a' ragionam nti della pr sente no e, 
h ommi imaginato di raccontarvi l'astuzia, l'inganno e il tra­
dimento che fece l ' un compare all'altro . E quantunqu il primo 
ingannatore con mirabil arte inganna il ompare , non erò 
on minor astuzia né con minor ingegno si trovò esser gab­

bato da lui. Il che fia i aperto , se benigna au li nzia mi 
prestarete. 

In eno a , citta celebre ed anti a , furon nei passati t mpi 
duo compari: l'uno di quai chiama a i mes er Liberale pinola , 
uomo assai ricco ma dedito a' pia eri del mondo; l'altro m s­
er Artilao ~ ara , tutto dedito a lla m rcatanzia. Questi molto 

s'amavano insieme, tanto ra l 'amor tra loro, he l'uno 
nza l ' altro quasi non sapea re. se occorreva bi ogno 

al uno , senza indugio e enza ri p tto l'un dell'altro i pre­
vale a. E perch · mes er Artilao era m rcatant grosso , e faceva 
m lte facende si sue come d'altrui d liber di far un iaggio 
m oda. E tro ato mes er Liberai uo cordialissimo com­
pare, amorevolmente e on animo incero li dis e:- orn-

are, voi sapete e gia · manifesto ad ogn'uno, quanto e qual 
ia l 'amor tra noi, il conto eh io empr f i e ora fo di oi , 
i per la lunga ami c izia gia g ran tem o fra noi ontratta , 

anco per lo acramento del comparatico che è tra noi. Laoncte 
avendo io stabilito nell'animo mio di andar in oria , né avendo 
p rsona di cui maggiormente fidar mi po a che di vo1 , on 
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baldezza e fiducia sono ric r a voi per o tener una grazia. 
l quale, ancor che ia con non picciolo di concio delle co e 

o tre , sper per nella honta \'O tra e nella Lenivolenza è 

tra noi, non me la negherete.- 1 ser Liberale, ch'era de­
sidero o molt di far co a grata al compare, enza piu disten­
der i in par le, disse: -Messer rtilao, compare mio, l 'amore 
e il comparatico contratt tra noi on incero e reciproco amore, 
non richiede tante parole. Ditemi liberamente il de iderio 'o-
tro, e comandatemi, ch'io son per far quanto voi m'impor­

rete.- I -disse me ser Artilao, - volontieri vorrei che voi, 
mentre starò fuori, prendeste il carico di go ·ernar la ca a mia 
e parimenti la moglie, so ·en ndole di tutto quello le fia bi­
sogno; e quant er lei penderete, di tanto odisferovvi a 
pieno. - Messer Liberale, in t a la v l unta (r) del compa1 e, 
prima lo ringraziò a sai della buona openion che di lui tenea 
e d l conto che facea; dopo' liberamente li promi e, secondo 
le deboli sue forze, di essequire (2 ) quanto da lui li fia impo­
sto. Venuto il tempo di andar al viaggio me er Artila caricò 
in na e le ue merci, e Daria ua mo lie, he era gra\·ida in 
tre me i, raccomandata al c mpare, ascese in nave; e dat le 

ele al prospere ole rento, da Genova si parti. e con buona 
ventura al suo viaggio e n'a n dò. 

Partitosi adunque me ser Artilao e gito ene al suo cam­
mino, messer Liberai se n'andò a ca a di madonna Daria sua 
diletta comare, e dissele: -Comare, messer Artilao, vostro 
marito e mio cari simo compare, innanzi ch'egli i partisse di 
qua, c n grandissima instanza mi pre ò che le c e sue e la 
persona vostra raccomandata mi fus e, sovenendo ri ùi tu to 
quello che vi fia bisogno. lo per l'amorevolezza, che fu C(, è 
tra noi, li promisi di far quanto mi omandava. Per io me 
ne sono qui ora a v i enut , acciò che, accorrendovi co. a 
alcuna, senza risp tt mi comandiate. -Madonna Daria, che 
per natur era dolcissima, sommamente lo rin aziò, pregan­
dolo che non le manca e nelle sue bi ogna. E cosi me .. e.­
Liberale le promis . Continovando adunque messer Li berale 
a ca a della comare, né !asciandole cosa alcuna mancéut· , 
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conobbe lei esser gravida; e fingendo di non aperlo, di . e: 
-Comare, come vi sentete? (J) Vi par forse strano della par­
tenza di messer Artilao vpstro marito?- Rispose madonna 
Daria: -Certo si, mes er compare, e per molti rispetti, e mag­
giormente per trovanni ne' termini che ora mi trovo.- Ed in 
quai termini - dis e messer Liberale,- vi tro ·ate?- Gravida 
in tre mesi, -rispose madonna Daria;- ed ho una gravidanza 
si strana, ch'io non ebbi mai la peggiore. - Il che entendo, il 
compare dis e: - Dunque, comare, oi siete pregna?- Co i 
fo se il compare, - rispose madonna Daria , - ed io sarei 
digiuna.-

imorando messer Liberale in tali ragionamenti colla co­
mare, e vedendola bella, fresca e ritondetta, in tal maniera del 
suo amor s'accese, che di e notte non pen ava ad altro salvo 
ch'a conseguir il disone to suo desire; 1 ur l'amor del compare 
lo rimoveva alquanto. Ma spronato dall'ardente amore che lo 
struggeva, s'accostò a lei, e disse:- Oh quanto, comare mia, 
m' incresce e duole che messer Artilao sia da ·oi partito , e 
la. cìatavi pregna. perciò che per la sua presta partenza egli 
s 'avrà di leggieri domenticato finire la creatura che nel ven­
tre portate. E da questo forse procede la mala gravidezza 
ch'avete.- Rispose la comare:- Avete oi, o mio compare, 
cotesta opinione che la creatura che io tengo nel ventre, sia di 
qualche membro manchevole, e ch'io per questo patisca?­
Veramente- disse messer Liberale, - io sono di questa opi­
nione; e tengo per certo che messer rtilao, mio compare, ia 
mancato farle tutte le sue membra intiere. E di qua procede 
che uno nasce zoppo, l'altro attratto, e chi in un modo e chi in 
un altro. - Qu sto che voi dite, compare, mi va forte per il 
cat o, - dis e la comare; -ma che rimedio sarebbe a questo, 
ac iò che io in tal errore non incorresse? - h, comare mia! 
-disse messer Liberale;- state di buona voglia, né vi smarrite 
punto: perci che ad ogni cosa si trova rimedio , fuori che alla 
morte . - Io vi prego , - rispose la comare,- per quell'amore 
che portate al compare, che mi date questo rimedio; e quanto 
viu presto me lo darete, tanto piu vi sarò tenuta, né arete 
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cau a che la creatura na,ca con diftet o. f4'- \'eden<Ì(• 111e c:e!'" 
Liberale aver ridotta la comare a buon termine. disse: -Co­
mare, gran vilt{t e :corte ia arebbe che l 'amico, \'e(lt:ndo 
l'amico perire, non li porgesse aiuto. Potendo adunCJue 10 

formar lo restante della creatura in qutllo che manca, vi sa rei 
traditore e vi farei gran torto a non ov ·nirvi. - Deh! caro 
mio compare, - disse la donna, -più non tardate, acciò che 
la creatura non rimanga impedimentata. Il che, oltra il danno, 
sarebbe non picciolo peccato . - .. · on dubitate punto, comare, 
ché ervirovvi a pieno. Imponete alla fante che apparecchi la 
mensa, ché in que to mezzo noi daremo cominciamento alla 
riforma nostra.- Ylentr che la fante apparecchiava il ciesinan.:. 
messer Liberale andò in cam ra con la comare ; e hiuso l'uscio. 
cominciò accarezzclrla e basciarla, facendole le maggior carezzi;' 
che facesse mai uomo a donna. Jl che vedendo, madonna Darin 
molto si maravigliò; e disse:- Come, messer Liberale, fanno 
cosi fatte cose i compari colle comari? Ohimè trista ! egli è 
troppo gran peccato; se non fo se qu sto. io ve conten ta­
rei. - Ri pose m es er Liberai : - Qual' è ma?"gior peccato: 
g-iacere colla comare, o che na. ca la cr atura imperfetta ? -
Giudico esser maggiore quando nasce imperfetta per colpa de' 
lor parenti ,- rispo e la cionna. - Adunque,- disse messer 
Liberale, - voi fareste gran peccato se non mi la ciaste sop­
plire in quello che man ò il vostro marito. --La donna, che 
desiderava che il parto na ces e p rfetto, credette alle parole 
de l compare, e non ostant il comparatico, si re ò a dover 
fare e uoi piaceri; e pw più volte si ritrovare in ieme. 
Piaceva molto alla donna la riforma delle defettive membra, 
e pregava il compare che non mai1ca se, come gia era man­
cato il marito. Il compare a cui piaceva il boccone, con ogni 
tudio di e notte s'affaticava alla ri forma della creatura. acciò 

che intiera na c ss . \ enuto il termine del parto , madonna 
Dar ia parturi (Sl un bambino che in tutto rassomigliava al padre; 

ed era si ben formato, che non vi era membro che non fosse 
in ogni parte perfetto. Di che la donna molto . i rallegra\·a. 
ringraziando il compare che di tanto bene era stato cagione. 
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. 'on pa .ò molto tempo che me er Artilao ritornò aGe­
nova; e giunto a ca a, tr v la moglie !'ana e bella: la quale 

ioio a e fe tev le e gli fe in contro col fan iullo in braccio, 
e strettamen e s'ab racciarono e ba. ciarono. Jnte a mes. er 
Li erale la v nuta del c mp re, subito e n'andò a lui, e 
l'abbracci , r. llegrando i del felice ritorno e del ben e ser 
uo. venne he tro ando i un giorno messer Artilao a men<:a 

con la moglie, e accarezzando il fanciullo, di e: - ana, 
h come è bello qu to bambino. ed ti mai tu il piu ben 

formato? Guarda h a petto. mira che vi o. considera quegli 
occhi lucenti ome telle! -e cosi di parte in parte il com n­
da a in tutti gli uoi membri. Ri po e madonna aria:- erto 
nulla vi manca: ma non gia per opera 'o ra, marito mio; 
perciò che nella partenza (6) vo tra, come sap te, di tre me i mi 
la eia te gravida, e il bambino nel mio ventre restò delle ue 
membra imperfetto: i che ne portava gran sini tro nella gra­
videzza mia . nde noi a emo da rin<Yr ziare mes er Liberale 
no tro compar ; il qual ollecito e diligente con la virtu sua 
sovenne ali' imperfezione del bambino, sop !endo in tutte quelle 
parti n Il quali voi av te mancato. -Me ser rtilao, udit e 
ben intese le parole della moglie, tette opra di s', e quelle 
li furon un coltell al core, subito compre me ser Libe­
rale averi tradito , e c ntaminata la donna· e da uomo pru­
dente, fing ncio di non aver inte a la co a, tacque, e in altri 
ragionamenti i mi e. 

Le ato i da men a, messer Artilao cominci tra ste .o 
con iderare lo trano e ver ogno o portamento d l compare 
il qual opra ogn'altra persona amava: pensando giorno e notte 
on qual modo e con qual via della ricevuta ingiuria vendicar 
i potes imorando adunque il passionato in tai pen j ri, 

né apendo che trada tenere, pur al fine s' imagin far o a 
che gli riusci secondo ch'egli oleva ed ra il de iderio uo. 

nde di e alla moglie: -Daria fa he diman tu apparecchi 
da de inare piu lautamente, perciò che io voglio che me er 
Li erale e madonna Properzia ua moglie e no tra comare. 
venghino a de inare con noi ; ma fa per q uanto hai cara la 
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,·ira, non parli, offerendo pazienteme te ciò eh t.: ,-eder e in 
tender potre ti. - Il che di fare madonna I >aria rispose Par­
ti t . i di ca a, andò in piazza, e ro\·ò mes. ·.:r Liberale suo 
compare, e l'invitò con madonna J>roperzia sua mol!lie lu 
~iorn seguen e a de inar eco. Egli g razio amente accettò 
l'invito. \ enu o i l g-iorno eguente, il compare e la coman.: 
andarono alla casa di me er . rtilan, ove furono amore ·ol­
mente \·eduti e accettati. E. sendo tutti in ieme, e ra ionando 
d i varie cost.:, dis. e me .. er . rtilao: Comare mia, mentre che 
si cuocer<mno li cibi e appar c ·hi ra ·si la mensa, ·oi \Ì farett: 
una zup!Ja; m -e menat~ la in un camerino, le por.e un bic­
chiere di alloppiato ·ino, ed ella, fatta i una zuppa, enza ti­
more alcuno la mangiò, e tutto 'l , ·i no be ·é. Poi ·e n'andor HO 

a de. inare, e lietamente mangiorono. Appena che ave ·ano 
ìornito di mangiare, che 'l madonna Properzia venne si fatto 
~ormo che non pot a tenere gli occhi aperti . Il che vedendo, 
me ser Artilao dis e:- Comare, ,·oi ve n'andert:te un poc 
a riposare; forse a ·ete la pa ·sata notte mal dormito; -e me­
n· l! a in un camerino: dove gettata. i sopra un letto, subito 
s'addormentò. ì\le ser Artilao, temendo che la \ irtu della be­
vanda non veni se a meno, e li mancasse il tempo di operar 
quello che nell'animo nascos tcnca, ch iamò me. er Liberale; 
e d is egli: - Compare, partiamosi di qua e la ciamo la comare 
a suo bell'agio dormire; ché forst..: per esser ella k ·ata troppo 
per tempo, ha di hisugno di ripo are. Partiti i dunque ambi­
duo ed andati i in piazza, mes.er rtilao fin:e di \·oler isp<:­
dire certi suoi neg zi; e presa licenzia eia compare, nascosa­
mente ritorn a ca:a. E chetamente entrato in camera dO\ 
la comare giace ·a, s'appro simò a lei; e veduto che dolce­
mente dormi a, ~enza che aicuno di ca a se n'a\·ede e, né 
che la comare enti. se, quanto piu de. tramente che puote le 
levò le anella ddlle t'l dita e l perle dal collo, e di cam ra si 
parti. La bevanda dell'alloppiato vino gia a\·e\·a persa la sua 
virtu , quando madonna Properzia si de tò; e \'Olendo le\'<tl :i 
di letto, vidde che le perle e le anella g li mancavano: e levata 

di letto, or qua or la cercando e ogni co a sotto opra Yolgendo, 
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nulla tro\·ò. nde utta turbata u ci di camera. ed a madonna 
, ria addimand e p r an·entura ella a\ e se a\ ute le f'ue 

perl e d anella, ri er ·ate. • cui rispo e che nu. Per il che 
mad nna Properzia stava molto addolorata. Dimorando la po\'e­
rdla in tal affann , né apendo che rimedio prendere, opra-

iu n e me ser Artilao; e \ edendo la omar rutta affannosa e 
di mala ,·ogli : - he ave e. comare mia he i forte \i rama­
ri at ? - La comare narr li il tutt . :\1 s er Artilao, fino- ndo 
nulla ap r dis : -C rcate bene, comar mia, e pen ate 
e in luogo alcun , che ora non ovien , po te le av te, 

ché for e le tro\·erete; e non trovando! , vi promett da fede 
di buon compare, che io farò tal provi ion , che gramo ani 
colui che l'avrà tolte. :\fa prima he i faccia moviment alcuno, 
cercate diligentemente in ogni parte. - Le omari e le fanti 
cercaron ri er aron per tutta la ca a, ogni co a rivolgendo 

tto opra; e nulla trovarono. Il che vedendo, me. ser Artilao 
c minciò fa r r more per casa, minacciando or questo or quello; 
ma tutti con o-iuramento icevano nulla ap re. Dopo', volto i 

mad nna Pr p rzia, disse: - ornare mia , non i attri-
st te , ma tat allegra, ch'io n di po to vedere il fine 
qu st . E apiate, omare mia, eh 'appre so m è un s cr to 
di t nta virtu , che, ia qual e er . i voglia che tolte abbia le 
gioie , io lo coprirò.- uesto intendendo madonna Properzia, 
disse: - me ser c m pare mio, di grazia, vi prego, fate l' ispe-
rienz, , a eh mes er Liberale non mi aves e so petta e 
pen as e di me qual ·he male. - 1 . r Artilao, ve endo er 
yenuto il t mr o pp rtuno di v ndi a r i d Ila ricevuta ingiuria 
hiamò la mo lie e le fanti; di ele he uscis ero di camera: 

e che niuna ia di tanto ardire, che 'a1 pro imi alla cam ra, 
e prima non ani chiamata . Partita la moglie con l fant che, 

me er Artila hiu e la camera, e con un cari one fec un 
er hio in terra; e fatti alcuni segni e certi caratteri a modo 
uo, entrò nel cerchio disse a Properzia:- Comare mia, 

. tate cheta (9) nel letto, né vi mov te, né abbiate pavento di 
co a che entir potr ste, perciò che non mi l verò di qua, che 
tro erò le gioie vo tre . - -on dubitate punto di me, - di s 
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la comare, - ché io non mi moverò, né farò co ·..t alcuna :-enz,t 
comandamento vo tro. - 'oltato i ailora mts er . rtila.o n r. u 
la parte de tra, fece · lcuni segni in terra: indi ,dia inistr<t n~,; 

fece alc uni in aria; e fingendo di parlar con molti, form. t ·a 
varie trane voci, di maniera be madonna Properzia si 
marriva alquanto: ma messer lo compare , che di que. to . t: 

n'avedeva le dava animo, confortandola che non i smarri~st. 
E endo il compare tato nel erchio per pazio di mezzo <1 u. t tu 
di ora, mandò fuori una voce che barbotta\a, e in tal guisa 
LI ice ·a: 

Quel ch'or non troYi e che cercand va1. 
giace nel fondo della val p !osa, 
ch' i vi la tien, chi l'ha perduta, a -cosa. 
:\fa pesca ben, ché tu la troverai. 

Quest par le iedero a madonna Propeuia non mmor 
allegr zza h mara vi lia . inito che fu l'incanto, di e il 
ompare: - Comare, voi avete u lit il tutto: le aioie che 
111 rrite esser cred te , son in \roi. tate allegra e di bu011 

animo, ché troveremo il tutto. l\Ia fa bisogno ch' io le cer -hi 
d >ve int o avete. - La com re, che de id rava riaver le ue 
gioie, allegramente rispose:- ompar mio, inte i bene il tutto; 
nun tardiate, ma con ogni diligenza r ate. -l\Ie ser " rtilao. 
uscito fuori d l -er hio ed andato ene al letto, si coricò ap­
presso la comare , la qual non si mo e; e levatele i panni e 
la camiscia , cominciò pe care nella val pelosa; trattosi, 11 u 11 

~n edendo i lei, nella prima tratta eh egli fe , un anello di 
seno, gl i lo por e, dicendo:- edete, comare mia, com ' io 
ho ben pescato, be alb prima tratta pre i il diamante! -L 
comare, veduto il diamante, molto 'allegr ; e dis :-O dolce 
mio compare, pescate ancora, eh· forse troverete l 'altre gioie. -
11 compare, eguendo virilmente la pe cagione, ( Io) ora trova\ a 
una gioia, ora l 'altra, e finalmente col uo anzino(II ) trovò tutte 

le smarrite cose . Di che la comare molto paga e contenta ri­
mase. Riavute tutte le sue care gioie, di e la comare: - () 
dolce mio compare, voi mi avete ricuperate tante cose; vedete 
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per vo tra fe' se per a ntura pe cando poteste ritro\·are un 
ecchiel etto molto bello, che alli pa ati giorni mi fu rubato, 

ed erami mol to caro.- Ri po e messer , rtilao:- Molro vol an­
ti ri.- E gettato da capo l tromento nell,t \ 'd l pelo a, tanto 12 ) 

' per , che toc ò il secchiello: ma non ebbe tanta forza di 
traerl fuori; e v dendo affaticar i in darno, di e: -Comare 
mia, ho trovat il ecchiello, ed bollo veramente tocco; ma 
perciò 'he è volto col fondo in su lo tromento non si ha 
potuto attaccare, e per que to non lo pos o traer fuori.-

adonna roperzia, eh de idera,·a averlo, e che ' l giuoco 
molto le piaceva, gli persuadeva che pesca se ancora. la il 
compar a cui mancava l'o lio della lucerna, si che piu non 
ardeva disse: - ornare, sapiate che lo tromento con cui fin 
ora abbiamo pe cato, ha rotta la punta e non può piu operar ; 
però per ora arrete pacienzia. Dimane mander' lo tromento 
al fabbro che li fara la punta· doppo , beli' agio pe cb eremo 
il ecchielletto.- Ella 'a contentò, e tolta lic nzia dal com­
pare e dalla comare, allegra e contenta ritornò a a a ua. 

ia endo madonna Pr perzia una notte in letto ol marit , 
e stando in piacevoli ra ionamenti, p cando tuttavia a ncor 
lui nella valle pelosa, disse: -O marito, per \'O tra fe' guar­
date e pescando potreste mai per a ntura trovare il ec hi 1-
let o h n ' pas ati ~iorni perde imo; perciò che l 'altrieri, 
aven 1 perse le mie gioi , me ser rtila no. tro compare, 
p . cando in qu ta valle , tro olle tutte. Onde a v ndolo io 
pregato che pe casse anche il ecchiell tto per o, di se averlo 
tocco, ma non av rlo potuto pigliare, per ' iò che era col fondo 
in u e lo tromento uo 1 er lo tanto pe care ave ·a rotta la 
punta. Però i perimentate ancor voi, se ritrovar lo poteste. -
M sser Liberale, aveduto i del rimand fattogli dal compare, 
s' mmuti e pazientemente il corno 'off r e. La m ttina e­
guente ambiduo i compari i trovaro in piazza, l'un guar­
dava l 'altro ; non per né l'uno né l'altro o ava copri rsi , ma 
tacend l 'una parte e l'altra, n· fa endo alle mo li motto, final­
mente le fecero ommuni, e dava i l uno all'altro luogo di 
poter con l'altrui moglie prender tra tullo.-
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astorio, desideroso di venir grasso, i fa cavare tutti duo i t stin•ll a 
andro; ed essendo qua. i morto, vien cl alla moglie di 'lndro 1 1111 

una piaceYolezza placato. 

1.-\RIA '.:-lA:) 

- La fav la da :\lteria non men grazio amente che prud n­
temente reci tata, mi riduce a memoria una facezia non m ·n 
ridicolosa eh la sua, la quale mi fu cla una nobil donna pocn 
tempo fa bre ·emente narrata. E se io non \'e la conterò con 
quella grazia, con quella leggiadria che mi fu raccontata da 
lei, mi arrete per iscu. a, per ' hé la natura mi ha denegato 
quello eh a lei copio amente concesse. 

ott Fano, citta nella arca, posta al lito del mare dria­
tico, trova i una villa chiamata Carignano, copiosa di bei gio ·a­
nazzt e li belle femine. Quivi tra gli altri abitava un conta­
dino chiamato andro, il più faceto ed il più piacevo! uomo 
che mai la natura 'rea e. E perché egli non si metteva p n­
siero di cosa alcuna, andasse male o bene che si volesse, era 
venuto si robiconclo e grasso , che le sue carni non altrilllenti 
pareva n eh' un lardo vergelato di porco. Costui , endo gia 
p rvenuto all'eta di quarant'anni, pre.e per moglie una femi­
nazza non men piacevole né me n gras a di lui, ed era i n 
grandezza ecl in grossezza simile a lui ; e non sarebbe passata 
una settimana, ch'egli non si avesse fatto radere la barh,\, 
acciò che più bello e piu giocondo paresse. A venne che a­
storio, gentil uomo di Fano, giovane ricco , ma poco savio. 
comperò nella villa di Carignano un podere on una casa non 
troppo grande; ed ivi con duo serventi ed una femina per "UO 

diporto la maggior parte della tate dimorava. 
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Ca torio, andando un di do po vespro per la campagna, 
come spe far u le, vide Sanùro che col curvo aratn 
la terra volge a· e vedendolo bello, gras o c robicondo. con 

iso allegro di se: - ratello, non o la cau ·a ch'io seno i 
macilente e macro, come tu vedi, e tu ei robic nclo e gras o . 
I d'ogni tempo mangio dilicati cibi, beo precio i 1m, giaccio 
in letto quanto mi piace: nulla mi manca; desidero piu che 
ogn'altro uomo di enir gra ·so, e quanto piu mi sforzo di ingras­
sarmi, tanto piu mi magri co (I)_ l\la tu mangi lo v rno i cibi 
grossi, bevi l'acquatico ·ino, lie i su la notte a la orare, né 
mai la state hai di riposo un'ora; e nondimeno sei si robi­
condo e grasso, che è un diletto a vederti. Onde, desideroso 
di t l o-ra sezza, ti prego quanto so e posso, che di tal cosa 
mi facci partecipe, dimostrandomi il modo che tenuto hai in 

1vemr i gras ·o; e o l tre i in quanta fiorini d'oro che or dar 
ti oglio, pr mett ti di guidardonarti di tal maniera, che di 

per tutto il temp della vita tua ti potrai lodare e chiamar 
contento. - andro, he ave a dell'astuto e del giotto ed era 
di r o pelo, ricu a a in egnarli il modo. Ma pur a trett 
dalle lunghe preghiere ùi Castorio e dal desiderio di a · re i 
cinquanta fiorini, accontent d'in egnargli la via. E lasciatO 

i arare la terra, si pose con lui a sedere; e disse: - ignor 
C, storio, voi vi maravigliate della gras ezza mia e della ma­
grezza ostra, e credete i ibi er quelli che smagriscono ed 
ingra sano; ma voi siete in grande err re, perciò che si veg­
gono molti mangiatori e bevitori che non mangiano ma dilu­
viano; nondimeno ·on i macri, che paiono lucertole. Ma se 
voi far te quel che fe i io, presto errete grasso. - E che 
fatto hai tu?- di se Castorio. -Rispose Sandro: - Io gia 
un anno mi fei cavar i te ticoli; e d'allora in qua io sono, 
in questa maniera che vedete, grasso . - Soo-giunse Ca torio: 
- Mi mara iglio che non moresti. - Come morire?- disse 

andro. - nzi il mae tr che me li avò, me gli trasse c n 
tanta agevolezza e de terita, che qua i non sentii noia alcuna; 
e d'allora in qua sono fa tte le mie carni come quelle d'un 
fanciullo, né mai mi trovai tanto lieto e contento. quant ora 
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mi tro ·o. - E chi fu colui che con tan '1 de<rezL senza che 
tu entesti noia, ti tras e i testicoli? - Rispose . andro: - Eg-li 

i• morto - Ma come si far:,- di se C l.s•orio,- se egli è mc.r­

lO? - Rt 1 o:e andro: -Quel!' uomo da bene innanzi cht.: mo­
risse m'inseg-nò que ·t'arte, e d'allora in qua ho cavato i tes i ­

coli a molti ''telli, polledri e altri ammali, i quali sono venut1 
a maraviglia gras i; e se \'Olete lasciare il carico a me, faro 
,· i che vi partirete c ntento. - , 1a dubito di morte, - dis"é: 
Castorio. - Come ci1 morte? - ri ·pose Sandro. - I vitelli. i 
polledri e g li altri animali, a' quai tras i i testicoli, non so•1o 
per que to giù morti - Castorio, che era più che ogni altro 
uomo desideroso di venir grasso, i la ·ciò con igliare. Sanclro, 
·edendo i l voi r di Cast rio fermo e saldo, ordinò che o..,opra 

la fresca erba subito si stendesse ed a1 ri se le gambe. il che 
fatto, tolse un coltellino che come rasoio tagliava, e presa la 
ca sa d e ' testicoli in mano e con oglio commune ben molltfì.­
cata, destramente diede un taglio; e messe due dita nel luoco 
inciso, c n tanta arte e con tanta destrezza gli cavò ambi i 
testicoli, che quasi non senti dolore. E fattogli certo em1 iastro 
mollificativo con oglio e sugo d erbe, il fece levar in piedi . 
Cast rio, gia f.ttt c, ppone anzi eunuco, mise mano alla borsa. 
e inquanta fiorini li donò: e t lta. licenza da lui, t casa fece 
ritorno. 

on era ancor passata un'ora, che Ca tori , fatto eunuco, 
· ncominc1ò . entire i l maggiore dolore e la mag-gior p.tssione 

che mai uomo sentis e; né poteva trovar riposo, perciò che 
di di in di aumentava il dolore, e la piaga s'ammarciva. e 
r endeva un fetore, che chi s'appros imava a lui, sofferire non 
lo poteva. Il c e venuto ali' orecchi di andro, f rtemente te­
mette , e si penti aver tal errore commesso, dubitando di morte. 
Castorio, vedendosi giunt a mal parLt , oltre il dolore che 
avea, sali ·n tanto sdegn e furor ... , che vole •a al tutto ·andro 

per uomo morto. E meglio che ei puote, accompagnato eia 

duoi suoi servi, il tro che cena a; e gli dis e: - andr , tu 
hai fatta una gentil op ra a farmi morire: ma innanzi ch'io 

moia, farotti sentire la pena del commes o fallo. - La cau...,a. 
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- dis e andro, -fu ostra, e non mia; perciò che i preghi 
vostri m'indussero a farlo. 1a acciò che non paia manche­
vole nell'opera mia, né ingrato del beneficio ricevuto, né sia 
causa della ·ostra morte, domattina verrete per tempo alla 
campagna: ed ivi porgerovvi aiuto, né dubitate punto di morte . 
- Partitosi Castorio, andro i mise in amaro pianto, e vo­
leva al tutto fuggire, e andarsene in alieni pae i, pen ando 
tuttavia aver gli sbirri alle spalle che strettamente lo legasseno. 
La moglie, vedendo il marito dolersi né sapendo la cau a del 
uo dolore, il domand per che causa si dirottamente pia­

gnesse. Ed egli di punto in punto le raccontò la cosa. La 
moglie, intesa la causa del uo affanno, e considerata la cioc­
chezza di Ca torio e il pericolo di morte, stette alquanto sopra 
di sé; indi, fatta una riprension al marito del pericolo grande 
in che era incor o, dolcemente il onfortò, e pregollo che stesse 
di buon animo, ch'ella provederebbe i fattamente, che non 
li sarebbe pericolo di morte. 

Venuta l'ora del giorno sequente, la moo-lie prese i panni 
di andro uo marito, e se li mise indos o, e un cappello in 

apo; d andata ene alla campagna con i buoi e con l'aratro, 
i mise a coltivare il terreno, a pettando che Castorio ivi ve­

nisse. on stette molto che giunse Castorio; e credendo che 
la moglie di andro fosse es o andro che arasse la terra, 
disse: - andro, io mi sento morire se non m'aiuti. Il taglio 
che tu mi facesti, non è ancora saldato, anzi è putrefatto, e 
rende tanto puzzo, che dubito a sai de' fatt i miei; e se non 
mi porgi soccorso, presto vedrai il fine della vita mia. - La 
moglie, che andro parea, dis e: - Lasciami un poco veder 
il taglio, ché poi provederemo. - Castorio, alciata su la ca­
mis ia, mostrò la piaga che gia putiva. Il che vedendo, la 
moglie sorrise; e dis e: - Castorio, voi temete di morte, e 
pensate il aso e ser irreparabile; certo v'ingannate, perciò 
che il taglio che mi fu fatto, è maggiore del vo tro, e ancora 
non è aldato, e putisce molto piu che la piaga vostra: e niente­
dimeno mi vedete robicondo, gra so e fresco come giglio; ed 
acciò che oi crediate quello eh' io vi dico, vi oglio dimostrar 
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la piaga non ancor saldata. - E tenendo una gamba in terra 
e l'altra sopra l'aratro, alcio si i panni di dietro; e tratta una 
rocchetta secreta, inchinò il capo e gli mostrò la piaga. Ca­
st.orio, vedendo il taglio di Sandro esser maggiore del suo, 
né in tanto tempo rinsaldato ancora, e sentendo il gran fetore 
che gli veniva al naso, e mirando che egli aveva inciso il 
membro virile, si rallegrò molto, e pacientemente sofferse ogni 
dolore e puzzo; né stette gran tempo che il meschinello si riebbe. 
e enne grasso, si come egli desiderava. -
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L Ill. 

Polissena vedov, ama diver ·i amanti ; Panfilio uo figliuol la riprende: 
lla li promette di rimo\·er. i . 'egli ce ·a di grattarsi la rogna; e Il 

le promette , la madre l'inganna: e fìnalmentt.: ogn ' uno ritorna alla 
opra ua . 

[C TRR ZZ :] 

La donna, a ·suefatta ad alcuna c a. o buona o rea 
che ia, non si pu da quella agevolmente astenere; per iò 

he m quell'abit h ella è lungamente \'Ì uta, per evera fin 
al termine della vita sua. P r il che intendo ora raccontar i un 
c s acl una edo Ila avenut ; la quale, abituata nella puzz -
lente l s uria n n puote mai p r modo alcuno da quella rimo­
versi, anzi con un sottil inganno fatt al propri figli uolo , 
che amorevolmente la riprendeva, non cessò dal uo malvagi 
proponimento: si come nel di cor del mio ragionare a pien 
intenderete . 

F u adunque grazio e d nne, poco tempo fa, e for e an­
cora udito l'a ete, nel! pompo a ed inclita citta di \ 'inegia . 
una •ed vella , Poli · ena per nom chiamata, donna nel ero 
g-i ovane di anni e di corpo bellissima, ma di ba a condi­
zione. Costei col proprio marito bbe u figliuolo, Panfiliu 
chiamato, giovane ingenio o, di buona vita e di laudevoli c -

turn i ; ed era aurifice. E perché, si com ho detto di sopra. 
Poli sena era giovane vaga pi cevole, molti uomini, e de' pri ­
mai della citta, la vagheggiavano, fortemente la olecitavano . 
Ed ella, che gia provati ave a i piaceri dei mondo e i dol ci 
ab bra ciamenti d'amore, agevolmente conde cendeva alla YU ­

lonta di coloro che la solecitavano e in anima e in corpo ' l 

quelli i da ·a. Ella, es endo tut fuoco, non si sottometteva 
a uno o duo amanti, i l che sarebbe tato errore degno di 
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p rdono per es. er giovane e di poco rimas •. vechn·,l: ma fac·e\·a 
copia della persona sua a chiunque des:ùer;t\'a gli abhrnccia­
menti suoi. non a\·endo riguardo J1é a l' onor suo, ne a quel In 

del marito. 
Panfìlio, che <ii tal cosa era cons:tpe\·ole, non gia che la 

favoreggiasse, ma perché di ora in ora s'accorgeva Je' pe::.sim i 
portamenti della madre, si ramaricava molto, e ne sentiv, quei 
grave cordoglio e dura passione di animo, quale ciascaduno 
prudentissimo uomo sentito arreb be . Dimorando adunque il 
meschinello in questo tormento di animo. né potendo piò soffe­
ri re tanto ignominioso scorno, più e più volte tra . é tesso 
deliberò ( l ) uccidere la m;ldre. :\la po eta considerando che th. 
le i avuto aveva l'essere, si rimosse dal uo fiero proponimento. 
e volse vedere se con parole la poteva placare , e rimoverlèl 
da questo errore. Laonde, presa un giorno l'opportunita de l 
tempo, i pose con la madre a sedere; e tai parole amorevol­
mente le disse: -Madre mia diletta e onoran<ia, non senza 
grandissimo dolore e affanno mi son posto quivi con esso -voi 
a sedere, e rendomi certo che voi non arrete a sdegno inten­
der quello che nel petto fin a ora tenni na coso . lo vi ho per 
lo aclietro cono ciuta savia, prudente e accorta; ma ora impru­
dentis ima vi conosco, e vorrei, sallo Iddio! esser t:-tnto da 
!ungi, quanto io vi ono da preso. Voi, per quanto io posso 
comprendere, tenete pe sima vita, la quale oscura la fama 
\'Ostra e il buon nome del quondam padre mio e marito vostro. 
E se non volete aver risguardo all' onor vostro. almeno abbiate 
rispetto a me, che vi ono unico figliuolo, in cm sperar po· 
tete che sara vero e fido sostentacolo della vecchiezza \·o­
stra. - La madre, udite le parole del figliuolo, e ne ri e. e 
fece a modo suo. Panfilio, vedendo che la madre faceva poco 
conto delle amore\'oli sue parole, deliberò di non dirle piu 
tosa alcuna, ma !asciarla far ciò che le aggradiva. 

on varcarono molti giorni, che Panfìlio per sua sciagura 
pre e tanta rogna, che pareva leproso; perché era il freddo 
grande, non poteva remediarle. Stavasi il buon Panfìlio la sera 
presso il fuoco, e di continovo grattavasi la rogna; e quanto 

.. 
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iu egli participav~ del calor del fuoc . tanto più s·accendc\·a 
il sang te e cr ce\ a la mania. Stando una tra 1 'altre sere 
Panfilio al fuoco, e con omma dolcezza gnHtandosi la regna, 
\enne uno amante d Ila adre, d in pn:senzia d l figliuolo 
tette gran pezz~ on e o lei in amorosi ragi namenti. Il me­
chinello, oltra la noia della infetta sca bta che fieram nte lo 

premeva, di ·eder la madre con lui molto s'attristava. Partito. i 
l 'amante, Panfilio. grattandosi tuttavia la rogn, , all, madre 
ùis e: - .Iadre, ; !tre \ 'Olt io VI e ortai eh do e te reffre­
nare cot ta mal a e di.·one ta vit<', la qual parturL ce e a voi 
vergogna ria e < me. che vi sono figliuolo, danno non pic-
·iolo; ma \'Oi, come donna impudica, avete cluuse le orecchie, 
olendo piuttosto contentar gli appetiti vostri, che att nder 

a gli con igli miei. eh! madre mia! lasciate ormai questa 
ignominiosa vita, cessate da si grave s orno, on enat l'onor 
vostro né vogliate es er ausa della morte mia 1 'on vi , vedete 

h la morte ·i è sempre da anto? 'on udite quello che di -voi 
si ra iona? - E cosi dicendo li ·ontinuo si grattava la rogna. 

Polis ena, udendo Panfilio uo figliuolo si grandemente do­
ler i imaginossi farli una bL rla a ciò che più non si r.tma­
rica e di lei; e la burla le successe si come ella brama a 

d ra il desiderio suo. E voltatasi con allegro viso ver o il 
figliuolo, di. se: - Panfilio, tu ti duoli e contristi di me, che 
io tengo mala ita; io il conf sso. e tu fai quello h d e far 
un bu n figliuolo. Ma se tu s i cos1 desideroso d eli' onor mio 
come tu dici, tu mi contentarai d'una sola cosa, ed io all'in­
contro ti pron,etto i mcttermi nelle tue mani, 1 sciare ogni 
amatore, e tenere buona e anta 'Ita ; ma non ont ntandomi, 
tieni per certo che tu non arrai il d siderio tuo, d io mi darè 
a peggior vita che prima. - Il figliuolo, che desiderava piu 
che ogni altra cosa l'onor materno, di se:- Comandate, madre, 
ché se ben vole~te che io mi gettasse nel fuoco ed i i m'ab­
bruscias<:e, io per amor vo tro il farei volentieri, mentr che 
v oi non incorriate piu n l izio in cui fin' ra siete incor a. -

u 1rda- disse la madre, - considera bene sopra quello 
che io ti dirò, ché e tu intieramente l'os erv rai, arrai l'intento 
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tuo; se no, la co a sara con m, ggior tuo scorno e danno. - lo 
- disse Panfilio, -mi obligo di e sequire quanto Yoi mi pro­
ponerete. - Dis e allora Polissena:- lo da te, figliuolo, ,1ltro 
non \'Oglio, salvo che per tre sere cessi di grattarti la ro~na: 
e io ti prometto di sodisfare al desiderio tuo.- Il gim·,me. 
udita la ma erna proposta, stette alquanto sopra di sé: e quan­
tunque dura gli pare e, nondimeno accontent ; e in fede d1 
questo ambiduo si toccaron la mano. opnl\'enne la prima sera, 
e Panfilio. partitosi d ~l. bottega, \'enne a casa: e po. ta giu la 
;-amarra, si mise a passeggiare per la camera. Indi, perché il 
freddo lo molestava, si pose appresso il fuoco in un cantone: 
e tanto li crebbe h volonta di grattarsi, che quasi non si po­
teva ritenere. La madre, che era a tuta e a ·e\a acceso un buon 
fuoco acciò che il figliuolo meglio si scaldasse. ·edendolo 
t rgersi e distendersi non altrimenti di quello ch'arrebbe fatto 
u na biscia, ùisse: - Panfìli , che fai tu? Guarda che non mi 
manchi della promessa fede, 1 erciò che i non son a te per 
mancare. Ri pose Panfilio:-. on dubitate punto di me , 
madre mia. tate pur voi ferma, eh' i non \'Ì mancarò: - e 
tuttavia l'uno e l'altra rabbiaYa: l'uno di ~rattarsi la rogna, 
l'altra di ritrovarsi coll'amante suo . Pass'lta con gTandis ima 
a maritudine la prima era, sopragiu nse l'altra; e la madre, 
ace so un buon fuoco e apparecchia a la cena, aspettò il 
figliuolo che ritornasse a casa. Il quale strinse i denti, e meglio 
che 'l puote, a ncor la econd.1 . era ottimamente passò. 

Polissena, 'edendo la gran costanza di Panfilio, e consi­
derando ch'erano pas ate due sere che grattato non si aveva. 
dubitò forte1 1ente di non e ser perdente; e tra <>è stessa i ra­
maricava assai. h perché l 'amoros furore la tormentava 
molto, deliberò di far tal COS'l, ch'egli aves e causa di grat­
tarsi, ed ella trovar i colli suoi amanti. Onde fatta una de li­
cata cena con precio i vini e potenti, aspettò il figliuol che 
a casa tornasse. Venuto il figliuolo e veduto l'insolito appa­
rato, maravigliossi molto: e voltato i ver o la madre, disse: 
-Madre, e dove procede la causa di cosi nobil cena? An·este 
mai voi mutat pensiero?-, cui ri pose la madre: -Certo 
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no, figliuol mio; anzi on io piu co tante che pr ma. la con­
iderando che tutto ' o-iorno fino a la buia no te te ne . tai .1 

bottega a la •orare, e vedendo questa maleclizion eli rogna 
averti si att nuato che appena la ti la eia vivo, molto m'attri-

ta a. nde mos a a com a sione di te, ·ol i prepararti alcuna 
dilicata vivanda, acciò che tu potesti ovenire ,\Ila natura e 
piu gagli.trclamente re. i tere al tormento della rogna che 
tu pporti. - Panfilio, che era giovanetto e semplice, non 
s'avede ·a dell'astuzia materna, e che 'l erpe era tra bei 
fi ri na coso; ma po to i a m nsa appre. o il fuoco con 
la madre, cominciò saporitamente mangiare e allegramente 
bere. Ma l'a tuta e maled tta madre ora moveva le legna e 
s ffiava nel fuoco acciò che maggiorment ardesse, ora gli ap­
porge a il dilicato sapore di . pezie c ndito, acciò che, dal cibo 
e dal calor el fuoco acce o, maggiormente i gratta se la 
rogna. tando adunque Panfilio appres o il fuoco e a vendo a 

turit:a. empiuto il ventre, vennegli una si fatta rabbia di pizza, 
eh si entiva morire; ma pur ·olgendo i e rivolgend si or 
q ua or la, quanto piu mai poteva, offeriva il torment . Il cibo 
sala to e c n spezie condito, il vin greco e il calor del fuoco 
gli avevano gia si fieramente accese le carni, che 'l mi erello 
non puote più lurarc; m quarciatisi i panni dinanzi il petto, 
e slacciatesi le calze, levatesi le maniche della camiscia s p ra 
le braccia, i pu se i fortemente a brrattarsi, che d'ogni parte 
a gui a di ud re il . ngue pio\·eva: e ·olt.1.to i \·er o la madr , 
che tra sé ·te sa rideva, ad alt \·oce dis e: - Ogn'un torni 
al suo mi tiero! {2 ) ogn'un torni al su mistiero!- La madre, 

edendo gia a er vinta la lite, fin e di dolersi; e di se al 
figliuolo:- Panfilio, che ciocchezza è la tua? che pensi tu di 
f re? è questa la prome sa eh fatta mi hai? Tu non potrai 
piu dolerti di me, ch'io non ti abbia servata la fede. -Fan­
fili , tuttavia f rte grattando i, con animo alquanto turi ato 
ris ose: - 1adre, ogn'un torni al uo nusttero; oi farete 
fatti ostri, ed io farò i miei.- E d'allora in qua il figliuolo 
non ebbe più ardire di riprender la madre, ed ella ritornò alla 
u ata ua mercatanzia, aumentando le facende ue. -
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l 1 ~ tre v~:nerand•· suure (r) d'uno monasterio na que differenza qual d! 
loro duves::.e t::..;~ere iJades!:'a; (- dal vi l ari0 ùt:l vescovo vi eu dt'term; · 

nato q nella Jun. r t -...;er che fara •••u de~na prova. 

[.\."l'O.']() UE~IBO:j 

-Quantunque, graziose donne , la modestia sia laudevolé 
·\ppresso a tutti, niente di meno molto piu laude ·olc la giu· 
dico quando ella si tro\'a in un uomo che conosca sé stesso. 
E però con sopportazione di queste mie madonne, racconterò 
una favoh non men arguta che bella; la quale, ancor che al­
quanto riclicolosa sia e disonesta, sani però da me narrata con 
quelle conveneYoli ed oneste parole che si richieggono. E se 
per aventura in parte alcuna il mio ragionare offendesse le 
caste orecchie vostr , chieggole perdono, pregandole che ad 
altro tempo contra me riserbino il castigo. 

Travasi nella nobtle cittù di Firenze uno monasterio ass3i 
famo o di santita e di religiOne, il cui titolo ora con silenzio 
trapasso per non guastare con si fatta macchia il suo glorioso 
nome. A venne che la badessa di quel luogo s' infermò; e giunta 
a l termine della vita sua, rese il spirito al suo creatore. ~1orta 
adunque e soltnnemente sepolta la badessa, le suore feceno 
onare a capitolo; e tutte quelle che ave 'ano voce, si rauno­

rono in quello. Il vicario di monsignor lo vescovo, che era 
uomo prudente e savio e che desiderava la elezione delh 
nuova badessa giuridicamente procedere, fece motto alle suore 
che sedessero; dopo' in tal m do le disse: -Donne encrande, 
voi chiaramente sapete che ad altro fine non siete qua rau­
nate, se non per far elezione di una che Sia capo vostro. Se 
cosi è, \'Oi per conscienza vostra el ggerete 'ludla che VI p<1rra 

migliore. - E cosi di fare utte le donne risposero . 



FAVOLA QUARTA 

A enne che nel mona terio trovavansi tre donne, tra' quai 
nacque grandissima differenza, qual di loro dovesse esser ba­
cles a; perciò che ciascaduna di loro era molto favoreggiata 
dalle suore, e riputava i per assai rispetti alle altre uperiore; 
e però ciascaduna di loro de idera\'a es er badesse\. Ientre 
he le monache si preparavano di far la elezione delh nuova 

bad essa, si le ·ò in piedi una delle tre donne, suor Veneranda 
chiamata; e voltatasi alle uore, co i di se:- orelle e figliuole 
da me amate molto, voi chiaramente potete comprendere con 
quanta amore olezza io empre abb1a a cotesto monasterio ser­
vito, che gia ne ono ·enuta ecchia, anzi decrepita. Onde 
per la lunga servi tu mia e per l 'eta, mi parrebbe onvenevole 
che io fos e (2 ) per vostro capo eletta. E se non vi muoveno ad 
eleggermi le fatiche ostenute e le vigilie fatte nella gio entu 
mia, mòva i almeno la vecchiezza, la quale dee es er sopra 
ogni cosa sommamente onorata. Voi edete che poco mi resta 
a fornire il tempo di mia vita; considerate che tosto darò luogo 
ad un' al tra. E però, figliuole mie, mi darete questa bre e al­
legrezza , riducendovi a memoria i buoni consigli che ernpre vi 
ho dati. - E dette queste parole, lagrimando tacque. -Finito 
che ebbe suor Veneranda di parlare, levo si in piedi suor Mo­
destia, di eta econda; e in tal maniera dis e: - Madri e sorelle 
mie, voi avet apertamente udita e chiaramente intesa la pro­
posta di suor Veneranda; la quale avenga che ia la piu at­
tempata di alcuna di noi altre, non però per mio giudicio la 
dovete eleggere in ostra bades a, perciò che ella è oggimai 
di tal eta, che piu della scempia che della savia tiene, e piu 
tosto dovrebbe esser retta d'altrui, che essa noi altre regger . 
Ma se voi con maturo giudicio considerarete la grandezza e la 
dependenzia mia, e di che legnaggio nata sia, certamente per 
debito di conscienzia alcun'altra che me non farete badessa. 
Il monasterio, i come ciascaduna di voi può apere, è molto 
vessato da liti ed ha bisogno di favori. Ma qual favor mag­
giore potrebbe il monasterio nelle sue occorrenzie avere, che 
quello de' parenti miei? I quali, essendo io capo vostro, por­
rebbono la ita non che la robba per quello.- Appena non 
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era su or • lode. ti a al uo luogo a ·si sa, eh..: uor P~cifica si 
levò in piedi; d in tal gui a riverentemente parlò:- Ii per-
uado, venerabili orelle, anzi ceni sima mi t ngo che YOI, 

come donne prudenti e sa\·ie, prenderete ammirazione non 
picciola che io, pur l'altr' ieri venuta ad abitare que to luogo, 
mi voglia agguagliare, anzi l reporre a queste due nost~e ono­
rande sorelle le quali e di etù e di prosapia mi ono uperiori. 

la se con gli occhi dell'intelletto aggiamente con iderarete 
quante e qual siano le condizioni mie, enza dubbio voi farete 
stima maggiore della gioventù mia che della loro vecchiezza 
e parentado. Io, si come è c a a \'Oi tutte manife ta, portai 
meco am lissima dote, colla quale il ·ostro monasterio, che 
gia era per antiquita tutto di trutto, è ora dalle fondamenta 
ino al tetto rinnovato. Taccio le case ed i poderi co' denari 

della mia dote comperati, de qua i ogni anno ne cavate gran­
dis ime rendite. Per queste adunque ed altre condizioni mie, 

per ricompen amento di tanto beneficio quanto ricevuto 
avete, me in vostra bades a eleggerete, perciò che il vi er e 
'l ve tir ·ostro da Dio e dalla mia dote e non altronde di­
pende.- E cosi detto, se n'andò a sedere. Compiuti he ebber 
le tre suore i loro erm ni il vicario di me ser lo vescovo 
fece tutte le donne ad una ad una venir alla pre enza sua e 
scrisse il nome di colei che ciascaduna di lor voleva per ua 
consci enza fosse abade s,1. Compiuto il dar de' voti, tutta tre 
rimasero negli voti ucruali, né tra loro era differenza alcuna. 

nde tra tutte le monache nacque grandissimo con asto, e 
chi l'una e chi l'altra e chi la terza per uo capo voleva, né 
per maniera alcuna acchetar si pote rano. 

Il icario, vedendo la l or dura o tinazione, e considerando 
che eia caduna delle tre suore per le sue buone condizioni 
tal dignita meritava, pensò di tr var via e modo che una di 
quelle tre, senza dar materia di turbamento alle altre, rima­
ne se bade a. E chiamate le tre donne alla presenza sua. 
dis e: -Madri mie dilette, io a bastanza inte i le virtu e con­
dizioni vostre, e ciascaduna di voi per le degne opere ue 
meritarebbe esser abadessa. Ma tra que te venerande suore è 
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g randissimo contra o nella elezione, e voti egualmente pro­
cedono. Però, acci he in amore e in tranquilla pace vi con­
erviate, io Yi proporrò nello eleo-gere la b. d s • un mode, 

il quale, come io pero, ani. di si fatta maniera, che al fine 
t tt rimarrete contente. II modo adunque è que to. Ciasca-

un i que te tre miemadrichede.id ranoaspirare all'ono-
r to grado, 'ingegnera tra tre giorni di far nella pre nza 
n stra lcuna co a he sia laude ·ole e de n di memoria; e 
qual di l or tre dimostrerà opera di maggior gloria e •irtu, 
quella fia da tutte le uore concordevolmentc eletta, prestan­
dole la riverenza e l' onor che e le onviene . -Piacque 
a sai alle donne la determinazione di messer lo ·icario; e co i 
tutte ad una voce p romi ero di o servare. enuto il determi­
nato giorno, e raunate tutte le uore nel capitolo, messer lo 

icario fece a é venire le tre uore che alla bazial dignità 
salire ·ole ano, e interrogolle e pensato a e ano a' ca i suoi, 
f endo al una gloriosa dimostrazione. s e unitamente rispo­
er i si. 

Poste i tutte a seder 
pata dell e altre s1 m1 e 
un ag dama chino che 

, uor Veneranda, che era piu attem­
in mezzo del capitolo, e tra e fuori 
ra fitto nella nera cocolla; le ati i 

i p nn i dinanzi, in presenza del vicario e delle uore sì mi­
nutam nte orin · er lo forarne de l'a o, che pur una goc iola 
n on si vide a terra cadere, se prima n n ra per lo forarne 
passata . Que t dendo, me er lo i ario le donne tutte 
pensarono costei dover sscre la badessa, né poter farsi cosa 

h di quella fosse migli re. Indi levo si suor Mcd stia, che 
ra la seconda di età; e mes asi in mezzo del capitolo, prese 

un dado con cui si giuoca, e po. elo opra uno scanno; dopo' 
pre e cinque granella di minuto miglio, e posele sopra i cinque 
punti del dado, as ignando a eia un punto il grano uo; poscia 
alcios i i panni di dietro, ed accostatasi con le parti posteriori 
al scanno sopra il quale giace ·a il dado mandò fuori d l 
f rame una rocchettta i rande e i terribile he fece il vica­
rio e le donne quasi tutte spaurire. E qu lla rocchetta, ancor 

he u cisse fuori del fo rani.e con grandi. simo soffiamento, fu 
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nondimeno tratta con tanta virtu ed arte, che' l g-ranello di mezzo 
fermo al suo luogo rimase, e gli altri quattro disparvero, che 
non furon piu veduti. Questa pruova non parve al vicario e 
alle donne minore della prima; ma stettero chete ad aspettare 
la prodezza di suor Pacifica. La quale, appresentatasi nel mezzo 
del capitolo, fece una prova non da vecchia, ma da donna vi­
rile. Imperciò che ella trasse fuori di seno un duro osso di 
peschio, e gettollo in alto; e subito alzossi i panni, e quello 
prese con le natiche, e i fattamente lo trinse, che lo ruppe, 
e fecelo venire non altrimenti che minuta polve. Il icario, 
che era prudente e savio, cominciò con le donne maturata­
mente considerare le prodezze di tutta tre le donne; e vedendo 
che non se ne poteva aggiungere, tolse tempo a pronunciare 
la diffinitiva sentenzia. E perché negli suoi libri egli non seppe 
mai trovare la decisione di questo caso, il la ciò irresolubile, 
e sino a questo giorno ancora la lite pende. Voi adunque, 
sapientissime donne, darete la sentenzia, la quale per la gran­
dezza della cosa io non ardisco proferire. -



FAVOLA V. 

Pre' Zefiro congiura un giovane che nel suo giardino mangiava fighi. 

l ERITREA:) 

- Suolsi dire, carissime donne, che la irtu consiste nelle 
parole, nell'erbe e nelle pietre; ma le pietre a anzano in ir­
tute l'erbe e le parole: si come per questa mia bre i sima fa­
voluzza intenderete. 

Era nella città di Bergamo un sacerdote avaro, chiamato 
pre' Zefiro, e aveva fama di aver gran danari. Costui aveva 
un giardino fuori della citta pre so alla porta che si chiama 
Penta. ll qual giardino era circondato da mura e fosse, di 
modo che non vi potevano entrare uomini né animali, ed era 
ornato di di ersi arbori d'ogni sorte; e tra gli altri vi era un 
gran figaro con suoi rami sparsi d'intorno, carico di frutti 
bellissimi e ottimi, de' quali soleva participare ogni anno con 
gentil'uomini e primai della citta. Erano quei fìghi di color 
misto tra bianco e pavonazzo , e gettavano lagrime come di 
mele; ed eranvi sempre guardiani che gli custodivano diligente­
mente . Una notte, che per caso non vi erano li guardiani, un 
giovane ascese sopra quest'arbore; e scegliendo i fighi maturi , 
quelli con silenzio cosi vestiti nella voragine del ventre suo 
fedelmente nascondeva. Pre' Zefiro, ricordandosi che non erano 
guardiani al suo giardino, vi andò volando; e subito che fu 
entrato dentro, vidde co tui che sedeva su l'arbore mangiando 
i fighi a suo bell'agio. nde il sacerdote incominciò pregarlo 
che descendesse; e non descendendo, egli si gettò in genoc­
chioni, scongiurando per lo cielo, per la terra, per i pianeti, 
per le stelle, per gli elementi e per tutte le sacre parole che 
si trovano scritte, che venisse giuso; e il giovane tanto piu 
attendeva a mangiare. Pre' Zefiro , vedendo che non faceva 
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profitto alcuno con tai parole, raccol e dell ' erbe, ch'erano li 
d'intorno, e in virtu di quelle lo scon iurava che descendess ; 
ed egli piu alto ascendeva, meglio accomodandosi. Al1ora Il 
prete di. se queste parole: - li è critto che nelle parole, 
nell'erbe e nelle pietre ono le \irtu; per le due prime ti ho 
congiurato, e non ti hai curato di descendere; ora in virtù 

di quelle ti scongiuro che debbi enir giu o. -E cosi cominciò 
a trarli delle pietre con mal animo e gran furore; e ora l'ag­
giungeva nel braccio, ora nelle gambe e ora nella chiena. 
Onde per gli spessi colpi tutto enfiato percosso e malmenato, 
gli fu forza a descendere; e dandosi il gio ·ane alla fuga, de­
pose i fighi eh' egli a e a ragunati in seno. E cosi le pietre 
avanzare in virtu l'erbe e le parole.-

lL FI. TE DELL 'E "l 01TE. 
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Tutte le parti d Il 'e tremo e freddo occidente gia comin-
iavano adombrarsi, e di Plutone l'amat amica gia da ogni 

cant le notturne tenebre dimostrava, quando l'one ta e fida 
compagnia al palazz della signora si r idusse. Onde d i mano 
in mano econdo i loro ordini postisi a sedere, si come le tra­
passate notti a eano fatt , non altrimenti fecero la presente. 
Il 1olino di ordine della signora comandò il vaso fo se recato; 
· me avi la mano dentro, tra e prima di Vicenza il nome: 

indi, di Fiordiana: dopo, di Lodovi a; riserbando a Lionora 
il quarto luogo e ad Isabella il quinto . Finito l'ordine di quelle 
che avevano a favoleggiare, la signora ordinò che Lauretta 
una canzone cantas e: la quale ubidientissima enza altra i eu­
·, zione co i a dire incominci 

Ard tremando e ne l'arder gghiaccio; 
disir d'un f, rmo amor fido e perfetto 
mi tien tra l si e 'l no tardo e sospetto. 

Arrei piu volt il mi p n ier scoperto, 
sol per t mprar d l core 
l'infinita pa i n h'al fin mi scorge; 
ma vergogna e timor del ostra onor 
guerreggiand egualmente col desire, 
al lungo mio martir 

G. TRAPAROLA, Le piacevoli notti ·li. 
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un tal effetto p rge, 
che d'un si ardente amor comprendo aperto 
il viver dubbio o e 'l morir certo. 

Finita la soave ed amoro a canzone, Vicenza, a cui per 
sorte a eva tocco il primo aringo della presente notte, leva­
ta i in piedi e fatta la debita reverenza, o i a dir in o­

minciò: 
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todo io imeoni, mercatante e nobile fiorentino (r), vas ene in Fiandra, 
e di rgentina corteggiana innamorato i, della pr pria moglie piu non 
i ricorda: ma la mo lie, per incante mi m Fiandra condotta, gra­

vida del marito a Fir nze ritorna. 

-Lungo arebbe il raccontare quanto e qual ia l'amore che 
porta la moglie al marito, ma simamente quando ella ha u mo 
a sodisfacimento di sé ste sa trovato. Ma pel contrario non è 
odio maggiore di quello della donna, quando ella i trova in 

odesta di marito che po o le aggrada; per iò che, si come 
cri eno i a i, la donna o sommamente ama o sommamente 
dia. Il che age oJmente potrete comprendere, e alla favola, 
he ora raccontar v'intendo, benigna audienza pre tarete. 

Fu adunque, valoro e donne, un mercatante nominat rto-
sio imeoni, nobile fiorentin , il quale aveva una donna 

per moglie I abella hiama a, vaga d'aspetto, gentile di costumi 
di ita a ai religio a e anta. Ortodosio, desidero o di mer-

ntare, prese licenzia da' arenti uoi, e non senza gran­
di im cor gli della moglie, di Firenze si parti , e con le 
. e merci 1n Fiandra e n'andò. Avenne che rtodosio per 
sua buona, anzi malvagia sorte, prese una casa a pigione a 
dirimpetto d'una corteggiana nomata Argentina; del cui amore 
~ i fieramente s'acce e, che non che d'I abella, ma di sé ste so 
piti non si ricorda a. Erano tra corsi cinque anni che Isabella 
non ave a udita novella alcuna di suo marito, se vi o o mort 
f e, o dove si trova se. Di che ella ne entiva la maggior 
pa ione che mai donna entis ; e parevate che a tutte ore 
l'anima le fu e tratta fuori del eu re. La mi erella, sendo re­
ligiosa e tutta dedita al divino ulto, per ua divozione gni 
di se n'andava alla chiesa dell ' nnunciata di Firenze; ed ivi, 
postasi in genocchioni, con calde lagrime e pieto i asp iri che 
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dal petto u ci vano. pregava Iddio che a !'Uo marito cuncede . .,e 
il pre to ritorno. Ma gli umili prieghi e lunghi digiuni e l~.; 

larghe limo ene ( l ) ch'ella faceva, nulla le giova ·ano: l:wnde 
vedendo la poverella che né per digiuni, né per orazioni. né 
per limo ene, né per altri beni da lei fatti es audita non era. 
determinò cangiare maniera e pr ·nder contrario partito; e si 
ome ella per l' adietro era st, ta di ·ota e fervente nelle or. -

zioni, -osi ora tutta i diede alle incantagioni e fatture, spe­
rando le cos sue riu cir e in meglio. Ed andatasene ola una 
mattina a trovar Gabrina Furetta, a quella molto si racco­
mandò, isponenclole tutte le bisogna sue. 

Era Gabrina d nna molto attempata e nell'arte magica piu 
che ogni altra i perimentata; e facea co e fuor d' gni natura! 
costume, ch'era un stupor ad udir , non he a v dere. Ga­
brina, inte o il de iderio d'I abella, si mo se a pieta e pro­
mi e d'aiutarla; e confortolla ad e ser di buon animo, ché to-
to vederebbe e goderebbe il suo marito. Isabella, per la buona 

risposta tutta allegra, aperse la borsa, dièle dieci fiorini. 
Gabrina, per gli ricevuti danari lieta, i mise in vari ragio­
namenti, asp ttando la buia notte . 7enuta l'ora destinata dalla 
maga, ella pre e il su librett , e fece in terra un cerchio di 
non m lta grandezza, intorniandolo con certi egni e caratteri ; 
indi prese un dilica o liquore e una gocciola ne be ·é. d altret­
tanto ne diede ad Isabella bere. E bevuto che ella ebbe, cosi 
le disse: -Isabella, tu sai che noi siamo qui ridotte per far 
uno scongiuro, acciò che intendiamo del marito tuo; però è 
bisogno che tu sii costante, non temendo cosa che tu sentesti 
o vede ti, che spaventevole fu e. 'é ti dia l'animo d' itnocar 
Iddio, né santi, né farti egno di roce. perciò he non 1 o­
tre ti tornar a dietro, e . taresti in pericolo di mort . -Rispose 
Isabella:- 'on dubitate punto di me, Gabrina; ma tate si­
cura che, s' io vede se (3) tutti e demòni che nel centro della 
terra abitano. non mi marrirei.- pògliati adunque,- disse 
la maga -ed entra nel cerchio. -I abella, spogliata i e nuda 
come nacque rimasa, nel cerchio animosamente entrò. Gabrina. 
aperto il libr e parimente entrata nel cerchio, disse: Per 
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la p tente virt' che i mi tro' avere opra ·o1, prencipi infer­
nali, ·i congiUr che immantenenti vi appresentate dinanzi 
a 1ne. - taroth, arfarello e gli altri prencipi de' demòni, 
a tr tti dal se ngiuro di abrina, con rr ndi . ime trida a lei 
ubito 'appre entaro· e is er :-Comanda ciò che ti piace.­
iss Gabrina: - I vi se ngiuro e coman o che nza indu-

giO l uno er~ cemente mi pales te dove ora i tro\'a rto-
d io ime ni mari t d'Isabella, e 'e li è vivo o mort 
·appi , Gabrina,- di se • tar th, - che rtodo io vive ed è 

in Fiandra: e dell'amor di ro-entina è i focosam nte acceso, 
·he della moglie piu non s'arricorda. -

La maga, que to intendendo, comandò a Farfarello che in 
un cavallo si trasformas e, e la dove era rtodo io I abella 
con uces e. Il demonio, in cavallo trasformato, prese I abella; 
e levato i nell aria, enza eh al uno n cumento ella sentis e 
né timore a v esse, n eli' apparir del sole nel palazzo d'. rgentina 
·n i ibilm nte la pose. Fece Farfarello . ubito I abella in rgen­
tina cangiare e si chiara era la l i apparenza, eh non Isa-
1 lla, ma Argentina pareva; e in quel punto tra mutò rgen­
tina in una forma di donna attempa a, la quale d'alcuno non 
poteva e ere veduta né sentita, né ella pote a veder al trui. 

e ut l'ora di cena, Isabella, c si trasformata, cenò col uo 
r todo io: indi andat sene in un ricca carnera, ov'era un 

m r id l tto, a lato li lui si coricò; t- credendo rto osio 
con rgentin giacere, giacque c n la propria moolie. Di tanta 
\'Ìrtti, d. tanta forza furon le tenere car zze, gli tretti abbrac­
ciamenti, congiunti con o-li aporiti ba ci, h e in quella notte 
l abella s' ingravidò. Farfarello in quest mezzo furò una veste 
di ricco trapunto di perle tutta ricamata, e un ago monile 

he r l'adietro rtodo io ad Argentina donato a e a: e 
aggiunta la notte seque te, Farfarello fece I abella e rgentina 
nella propria forma rit rnare: e presa opra la groppa Isabella, 
h mattina nel spuntar dell'aurora nella casa di Gabrina la 
mise, e a lei Farfarello diede la ve te e il monile. La maga, 
avuta la veste e il monile dal demonio, li diede ad Isabella, 
dicendo: -Figliuola mia, terrai queste cose care; perciò che 
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a tempo e luogo aranno della tua lealtà vero te timonio. -
I abella, presa la Yeste e il vago monile e rese le grazie alla 

ma a, a ca a ritornò. 
Ad I abella, passato il quarto me e, incominciò crL.~cen:: 

il entre e dimo trare egno di gravidezza. Il che 'edendo, i 
uoi parenti molto i maravigliarono, e massime a ·endo! t per 

donna religio a e santa. Onde piu volte l'addimandaro se era 
gravida, e di cui. Ed ella con allegra faccia, di )rtodo~io "l 

e ser pregna respondeva. Il che e ser falso i parenti dicevano, 
perciò che chiaramente sapevano il lei marito gia gr, n tempo 
e ser tato e ora e ser da lei lontano, e per con equente e er 
impossibile lei di Ortodosi esser gravida. Per il che i parent1 
addolorati molto cominciarono temere il corno che li poteva 
avenir , e tra loro piu fiate de11berarono farla morire. 1 la il 
imore d'Iddi , la perdita dell'anima del fanciullo, il monm. 

rar del mondo e l'onor del marito da tal eccesso ri no ·endoli , 

voi ero della creaturcl aspettare il nasciment . Venuto il tempo 
del parto, Isabella uno belli simo fanciullo partori. Il che in­
te o, i parenti grandemente i duol ero; e senza indugio ad 
Ortodo io in tal maniera cri ero : «Non gia per darvi noia, 
co nato cari imo, ma per dinotarvi il ero, noi vi avi iamo 
l bella vostra moglie e sorella nostra a ·er non enza no tro 
0 T e corno e di onore partorito un figliuolo, il qual di cui 
ia, noi no 'l sapiamo; ma ben giudichere simo da voi e ser 

generato, quando da lei non fo te co i lungamente stato lon­
tano. Il fanciullo con la sfacciata madre sarebbe finora per le 
nostre mani di vita spento, se la riverenza che noi portiamo 
a Dio, intertenuti non ci ave e. E a io non piaccia che nel 
proprio angu si macchiamo le mani. Pro dete adunque a' 
ca i vostri, e alvate l'onor vostro, né vogliate so~ rire che 
tal offesa rimanga impunita». 

Rice ute che ebbe rtodosio le lettere, e intesa la tri ta 

novella, grandemente i ramaricò; e hiamata , r emina, le 

di se: -Argentina, a me fa bisogno molto di ritornar a Fi­
renze, acciò che i pedi ca certe mie bisogna di non piccioLt 

importanza; le quali fra pochi giorni ispedite, subito ritornerò 
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a e. Tu in questo mezzo abbi cura di te e delle cose m1c, 

non altrimenti giudicandole che se tue fu sero; e vivi allegra, 
arricordandoti di me. - Partitosi adunque di Fiandra, Orto-

osio c n prosperevole ento ritornò a Firenze; e giunto a 
a a, fu dalla mogi· e lietamente ricevuto. Piti volte venne ad 
rtodo io un diabolico pen iero di uccid re Isabella e di Fi­

renze chetamente partir i; ma consid rando il pericolo e il 
d i onore, ol e ad altro tempo ri ervar i il castigo. E senza 
dimora fece intendere a' suoi cognati il ritorno su . pregao­
dogli che nel seguente giorno a de inar seco venis ero. Ve­
n uti i cognati, econdo l'invito fatto, a casa di Orto o io, fu ­
rono ben ·eduti da lui e megli accarezzati; e tutti insieme 
a llegramente desinarono. Finito il prandio levata la men a, 

rtodosio co i a dire incominciò : -Amorevoli cognati , penso 
che a voi manife ta sia la causa per la uale noi quivi rau­
nati siamo: e però non fa mistieri ch'io lungamente mi di­
stendi in parole; ma 'errò a l fatt che a noi 'appartiene.­
Ed alzato il iso contra la moglie, che a dirimpetto li sedeva, 
d isse : -Con cui, lsal ella, il fanciullo, che in casa tieni, hai 
t eone puto?-. cui Isabella: - Con e so voi, - ri po e.-

eco? e come meco ? - d i Ortodosio;- gia sono cinque 
anni che io ti sono lontan , e d'allora che mi partii, non mi 
hai veduto. E come dici tu averlo conceputo meco?- Ed i 
vi dico, -di e Isabella, -che 'l figliuolo è vostro; e ìn Fian­
dra con esso oi hollo conceputo . -Allora Ortodo io, 'ira 
acceso, disse:- Ah, bugiarda femina e d'ogni ver ogna priva . 
quando in Fiandra fosti tu giamai?- Quando giacqui nel 
letto con voi, - ri po e I abella. E cominciando dal prin­
cipio del fatt li raccontò il luogo, il tempo e le parole tra 
loro quella no te usate. Il eh quantunque ad Ortodosio ed a' 
cognati ammirazione porg s e, non però redere lo poteano . 

nde I abella, vedendo la dura ostinazione del marito co­
no cendolo incredulo, levossi da sedere, e andataseoe in cam ra. 
pre e la veste ricamat e il bel monile; e ritornat al marito. 
disse: -Conoscete voi signor mio, questa veste si divina­
mente trappunta?- A cui rtodosio , quasi smarrito e fuo r di 
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.·é ri po e:- Ben è vero che una ve te simile m1 mancò, n 
mai di quella i puote aver nuova. - api ate- dis e Isabella,­
questa e ser la propria 'C te che allora vi mancò.- Indi po.la 
le mano in seno, tra e fuora il ricc monile. e disse: -Co­
no cete oi anc ra questo monile?- :\. cui contradire non 
potendo il marito, di conoscerlo rispose: sog(Tiongend , quello 
con la ye te esseri i stati allora in volato. - 1a acciò che voi. 
di e Isabella, -cono ciate la fedelta mia, vogliovi apertamente 
dimostrare che scioccamente voi vi . fidate di me.- E fattosi re­
<.. re il fanciullo, che la balia nelle braccia teneva, e spogliatoio 
de' suoi bianchissimi pannicelli, di se: - rtodo io, cono cete 
\'Oi que to bambino?- e mostròli il piede manco che del dito 
minore mancava: vero indizio e intiero testimonio della materna 
fede, perciò che ad rtodosio altresi tal dito naturalmente man­
ca a. li che rtodosio vedendo, si fattamente 'ammuti, che non 
seppe né puote contradire; ma pres il fanciullo nelle braccia. 
lo ba. ci , e per figliuolo l rice ette. Allora Isahella prese 
maggior ardire, e disse: - apiate, Ortodo io mio diletto, eh 
i digiuni, le razioni e gli altri beni ch'io feci per sentir no ­
velle di roi, mi hann fatto ottenere quello che senti rete. Io, 
stando una mattina nel sacro tempio dell' nnunciata in gen c-
·hioni pt·egandola eh intendessi di voi nuova, fui e saudita. 
lmperciò che da un angelo in Fiandra io fui invi ibilment 

ortata, e appres o voi nel lett mi coricò; tante furon le 
carezze che in quella n tte mi feste, che di voi gravida rimasi . 
. ~ nella seguente notte con le robbe a voi mo trate a Firenzt· 
nella propria ca. a mi ritrovai. - Ortodo io e i fratelli, veduti 
ch'ebbero gli evidentis. imi egni e udite le parole che Isabella 
fedelmente raccontava, insieme l'un con l'altro s'abbracciarono 
e ba ciarono, e con amore maggiore che prima la loro paren­
tela stabilirono. Dopo passati alcuni giorni, Ortodosio in Fian­
rl ra ritorn , do •e onorevolmente maritò Argentina; e caricate 
le sue merci sopra una grossa nave, ritornò a Firenze, dove 
con Isabella e c l fanciullo in lieta e tranquilla pace lungo 
tempo vis e. -
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al herita (l , polatma s'innamora di Teodoro calocr~ro , e nuotando . e 
ne ·a a tru\·arlo; c scoperta Ja' fratelli e ingannata dall'acce o lume, 
miseramente in mare s'anne~a . 

- Amore, si come io tr v dagli uomini v1 prudenti -
. imamente descritt l niuna altra cosa è che una irraziona­
bile olonta 1 causata da una pa sione venuta nel uore per 
libidinoso pen ier . I cui malvagi effetti on di sipament 
delle terrene ricchezze, guastamento dell forze del corpo, di­
. iamento dell' ingegn 1 d Ila liberta privazi ne. In lui non 
· ragione, in lui non è ordine, in lui non è stabilita alcun . 
~gli ' padre de' vizi, n tm della gio ·entu, e della ve chiezza 

morte; e ra e volte o n n mai gli è conceduto felice e glorios 
fine: si com aven 1c ad una donna della f. miglia ._ polatinal la 
qual, ott posta a lui, mi. erament lini la vita sua. 

Ragusi , val ro e d nn , chiarissima ci ta della almazia, 
è po ta nel mare, ed ha non molto da !ungi una isoletta c mmu­
nalmente chiamata l'Isola di mezz , dove è un forte e ben 
f ndato castello; e tra Ragusi e la : pradetta i ola è un sco­
gliett , dO\·e altro non si trO\'a . e non una chie a a. ai pie-

i la con un poc di C< panna mezza coperta di tavole. Qui ·i 
non abitavano pe one p r esser il luoco terile e di cattiva 
a ria, eccett un calog ro, Teod ro chi matn , il quale p r scar­
gamento de peccati uoi divotamente sen·iva a quel tempi . 
Costui, non avendo il modo di sostentare la vita sua, an la asi 
quando a Ragu i e quando all'I ol di mezzo, e mendica ·a. 

enne che endo un giorno eodoro nell'Isola di mezzo -! 

mendicando il pane econdo il co tume uo rovò quello che mai 
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non s' avea imaginato di trovare. Imperciil che se gli i e' incontro 
una va a e leggiadra giovane,. Ialgherita nomata; la qual, veg­
gendolo di forma bello e riguar evole, considerò tr.t é tessa 
lui essere uomo piu tosto da esser itar i ne' piaceri umani, 
che dar i alla solitudine. nde Ialgherita si fieramente nel 
cuore l'abbracciò, che giorno e notte ad altro non pensava che 
a lui. Il calogero, 'he di ciò ancora non s'avedeva, continuav< 
il uo essercizio di mendicate: e spesso se n'andava alla casa 
di Malgherita, e chiedevate limosina lalgh rita, del lui amore 
accesa , facevagli limosina; non però o ava scoprirgli il suo 
amore. 1Ia amore, che è cudo di chiunque volentieri segu 
le sue nonne, né mai gli manca d'in egnar la via di perv -
nire al desiderato fine, di de alquanto di ardire a Malgherita · 
e acco tatasi a lui, in tal guisa di e: - T eodoro, fratello e 
solo refri erio dell'anima mia, tanta è la passione che mi tor­
m nt , che e oi non mi prestate aiuto, presto mi vedrete 
di ila priva. lo, infiammata del estro amore, non pos o piu 
resi tere all'amorose fiamme. Ed acciò che voi di mia morte 
non iate cagione, mi prestarete ubito occorso; - queste 
parole dette, i mise fortemente a piagn re. Il calogero, che 
a ncor non s'ave a aveduto ch'ella l 'ama se, restò come pazzo. 
:Ma ra sicurato alquanto, ragionò con lei; e si fatti furono i 
ragionamenti loro, he, la ciate da canto le cose celesti, nelle 
a moro e entrarono: n é altro li restava, se non il commodo di 
trovarsi insieme e adempir la lor bramosa oglia . La giovane, 
che era molto accorta, di se: -Amor mio, non dubitate; ché 
io vi d imostrerò il modo che avremo a tenere. Il modo sara 
q uesto. Voi in questa sera a quattro ore di notte porrete 
un lume acce o alla finestra della capanna vostra; ed io, 
quello veduto, immantenenti errommi a voi. - Dis e Teo­
doro:- Deh! come fara i tu, figliuola mia, a pa sar il mare? 
Tu sa i che né io né tu averno navicella da traghettare; e mettersi 
nell'altrui mani sarebbe molto pericoloso all'onore e alla vita 
d'ambiduo.- Disse la giovane:- ~on dubitate punto; lasciate 
il carico a me, perciò che io trO\ ai la ·ia di venire a voi 
enza pericolo di morte e di onore. Io , vedu o tl lume acceso, 
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me ne Yerrò a Yoi nuotand ; né alcuno apra i fatti nostri. ­
cui Teo oro: -E li è pericolo che non ti attuffi nel mare; 

1 erc1 che tu sei gi vanetta e di poca lena, e il viaggio è 
ungo, e ti potrebbe agevolmente mancare il fiato, e sommer­
erti. - on temo- rispose la iovane, -di non mantener la 

lena; perci che io nuoterei a gara d'un pesce.- Il alogero, 
vedendo il suo fermo volere, accontentò; e enuta la buia 
notte, secondo il dato or ine, acce e il lume: e apparecchiato 
un bianchi simo sugatoio, con grandi sima all grezza a pettò 
l desid rata giovane. La quale, veduto il lume, s'allegrò; e 
pogliatasi le ue e timent , scalza e in camiscia, sol n'ando 

alla riva del mare: dov , trattasi l c miscia di dos o e ravol­
tala a lor gui a in te ta, 'a entò nel mare; e tanto le braccia 
e i piedi nuotando diste e, che in m n d'un quarto d'ora ag­
giunse alla capanna del calogero, ·be l'aspetta a. 11 quale, 

eduta la gio ne, la pr se per la mano e menolla nella sua 
mal coperta capanna: e preso il ugatoio ome neve bianco, 
on le proprie mani da ogni parte l'asciugò: indi c ndottala 

nella sua cellett e postala opra un letticello, pres o lei si 
oric e seco prese gli ultimi frutti d'amore. I duo amanti 
tettero due grand'ore in dolci ragionamenti e tretti abbrac­
iarnenti ; e la giovane molto paoa e contenta dal calog ro si 

parti , la ciand per buon ordine di ritornare a lui. 
La g io ane, che gia era as uefatta ai dolci ibi del alo­

gera, ogni olta ch' Ila vedeva il lume acce o, a lui nuotando 
se n'andava. Ma l'empia e cieca fortuna, mutatrice de' regni, 

ol itrice delle cose mondane, nemica di ciascun felice, non 
offerse la giovane lungo tempo il suo caro amante godere; 

ma come in idio a dell'altrui bene, s'interpose e ruppe ogni 
suo di egno. Imperciò che, endo l'aria da noio a nebbia 
d' ogn' intorno impedita, la giovane, che a ea veduto l'acce o 
lume, si gett nel mare; e nuotando, fu da certi pes atori, che 
poco lontano pescavano, coper . I pe catori, credendo lei esser 
un pesce che nuota se, si misero intentamente a riguardare; e 
'Onobbero lei e ser femina, e idero lei nella capanna del calo­
gero smontare. Di che i maravigliarono as ai. E presi i lor 
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rem1 m mano, aggiunsero alla capanna: do ·e: , Josc~s1 tn ag­
guato, tanto aspettarono, che la giovane usci fuori de l L t ca­
panna, e nuotand se n 'andava verso l ' Isol.t di mezzo . :\la la 
me chi nella non seppe tanto occultarsi. che da' pes..:.ttori non 
fu se cono ciuta. :\\·endo adunque i pescatori scoperta la g-io­
vane, e conosciuto chi ella era, e veduto più volte il. peri ­
glioso passaggio, e compreso il segno dell'acceso lume, deli­
berarono piu fiate tra sé stessi tenere il fatto occulto. ~la poscia. 
considerato il scorno che poteva a venire all'onesta famiglia 
e il pericolo di morte in cui la gio\·ane incappar poteva, mu­
torono openione, e al tutto tal cosa a' fratelli della giovane 
d eliberarono palesare; e andatisene alla casa delli fratelli di 
• lal<Yherita, di punto in punto gli raccontaro il tutto. 

I fratelli, udita e intesa la trista nuova, creder non la 
poteano, se prima con i propri occhi tal co a non vedeano. 
~1a poscia che di tal fatto furono chiari, deliberarono di farla 
morire; e fatto tra loro deliberato consiglio, quello cssequirono. 
Imperciò che il minor fratell nel brunir della sera ascese nella 
na.Yicella, e chetamente solo al calogero se n'andò; a quello 
richiese che per quella notte l'albergo non gli negasse, perciò 

he era a venuto un ca o, per lo quale sta\ a in gran pericolo 
d'esser preso e per giustizia morto. Il calogero, che conosceva 
lui esser fratello di Malgherita, benignamente il rice,·ette e 
carezzollo; e tutta quella notte stette seco in vari ragiona­
mt:nti, dichiarandogli le miserie mondane e i peccati gravi che 
mortificano l'anima e fan nola serva del diavolo. 1\lentre che 'l 
minor fr.ttello col calogero dimorava, gli altri fratelli nasco­
samente uscirono di casa, e presa un'antennella e il lume, 
montarono in nm·e e verso la capanna del calogero se n'an­
darono; e aggiunti che furono, drizzarono l'antennella in piede, 
e sopra quella posero l'acceso lume, aspettando quello avenir 
potesse. La gioYane, \'eduto il lume acce o, secondo il suo 
co tume si mise in mare; e animosamente nuotava verso la 
capanna. I fratelli, che cheti si stavano, udito il movimento 
che .1algherita nell'acqua faceva, presero i lor remi in mano, 
e chetamente col lume acceso i scostarono dalla capanna; e 
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enza esser da lei entiti, né per la cura notte Teduti. pian 
1 iano cominciarono enza far strepito alcuno vogare. La gio­

ane, che per la buia note altro non vedeva fuori che l'acceso 
lume, quello segui •a; ma i fratelli tanto i dilungarono, che la 
ondu sero nell'alt mare: e calata <Tiù l'antenna, estin ero il 

lume. La mis rella, non vedend piu il lume né sapendo dove 
i fu e, gia tanca per lo lungo nuotare, i marri; e veden­

do i fuori d'ogni occor o umano, s abbandonò del tutto, e. 
come rotta nave, fu ingiottita dal mare. I fratelli, che vede­
vano non es er piu rimedio al uo c mpo, la ci ta l' inf l ice 
orella nel mezzo delle marine onde, ritornarono a ca a. Il 

fratello minore, fatto il chiaro giorno, rese le debite grazie al 
c logero per le accoglienze fatte e da lui i parti. 

Gia i spargeva la tri ta fama per tutto il castello che 
algherita polatina non i trovava. Di che i fratelli fingevano 

a erne grandissimo dolore, ma dentro del uore sommamente 
deYan . Ton varcò il terzo giorno, che il corpo morto della 

i felici sima donna fu dal mare alla riva del aloger gettato. 
ll quale, vedutolo e conosciutolo, poco mancò che non si pri­
v e di vita. Ma pre olo per un braccio, niuno però aveden­
dosi, lo trasse fuori dell'onde e portollo dentro in casa; e getta­
to i sopra il morto vi o, per lungo p zio lo pianse, e di 
abb ndanti ·ime lagrime il bianc petto coperse, a sai · lte 
in •ano chiaman lola. Ma poscia che ei bbe pianto, pen di 
darle degna sepoltura, ed aiutare con orazioni, c n digiuni e 
con altri beni l'anima ua. E pre a la vanga c n cui alle olte 
vanga ~a il su orticello, fece una f a nella chiesetta sua, c 
on molte lagrime le chiuse gli occhi e la bocca: e fattale una 

ghirlanda di ro e c ·iole, gliela po e in capo; indi datale la 
benedizione e ba ciatala, dentro la fo a la mise e con la terra 
la c perse. E in tal ui a fu conservato l'onor de' fratelli e 
della donna, né mai eppe quello di lei i fo e. -
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Cimaro to buffone va a Roma, e uno uo creto a Leone papa raccontn. , 
e fa dar delle bus a d u o u i secreti camerieri. 

[LODOVICA:) 

-La favola, grazio e e amore,·oli donne, da Fiordiana ingc­
nio am nte raccontata, vi ha dato materia di parger qualche 
lagrima per e ser tata pieto a; ma perché questo luogo è pi11 
tost luo o di ridere che di piagnere, ho determinato dirne una , 
la q ual spero , .i ani di non poco piacere; perciò che inten­
derete le buffonarie fatte da uno brescian , il qual, credendosi 
a Roma divenir ricco, in poverta e in miseria fi ni la Yita sua. 

N ella citta di Brescia, posta nella provinci a di Lombardia, 
fu g ia un buffone Cimaro to per nome chiamato: uomo molto 
a tuto, ma a' bresciani 1oco grato, . i perché egli era ded it 
all' avarizia, d voratrice di tutte le co e, si anco perché egl i 
era bresciano, e niun profeta è ricevuto nella propria patria. 
Vedendo Cimarosto non avere il convene,·ole precio che li pa­
reva per le ue facezie meritare, tra sé tess molto si degnò; 
e enza far sapere ad alcuno il voler uo, d i Brescia si parti, 
e verso Roma prese il cammino, pen ando di acqui tare g ran 
quantita di danari: ma non gli andò fa tto com'era il desiderio 
suo, perciò che la citta di Roma non vuole pecora enza lana. 
Trovavasi in quei tempi in Roma ommo pontefice Leone, di 
nazione alemanna; il quale, q uantunque cienziato fo se, pur 
all e volte e di bu ffo narie e di altri . imili piaceri, come fanno 
e gran ignor i, molto si dilettava: ma pochi, anzi niuno er.t 
guidardonato da lui. 

Cimarosto, non avendo conoscenza d alcuno in Roma, n:· 
apendo in qual gui a farsi a papa Leone conoscere, determino 
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di andare per nalmente a lui e dimo trargli le ue virtu . 
E andato en al p lazzo di an Pietro, dove il papa faceva 
la residenza, trovò nella prima entrata un cameriere a s i robu­
st , c n barba nera e folta; il qual gli disse: -E dove ai 
tu? - E postali la mano nel petto, lo ribatté in dietro. Cima­
ro t , ·edendo la turbata ciera del cameriere, con umil voce 
di se:- eh, fratello mio, non m'impedir l 'entrat , perciò che 
h da ragionar col 1 apa c <;e importantis ime, -Di se il came­
r iere: - Parteti di qua 1 er l tuo megli ; e non, tu troverai 
cose he on ti piaceranno. - Cimaro to pur instava d'entrare, 
affermando tuttavia di a :er cos importanti sime da ragionare. 
Intendendo il cameriere la o a e er di molta importanza, 
pensò tra sé eh' egli doves e dal papa er ommamente guidar­
donato; e pattiggiò con lui e libera l'entrata vole a. E la 
lor con ·enzione fu que ta: che Cimaro t de e al cameriere 
nel suo ritorno dal papa la meta di quello che gli fia conce o. 
Il che di fare Cimar to larg mente promi e. ~d andato iu 
oltr , Cimaro to entrò nella econda camera, alla cui custodia 
dimor va un gi vane a ai man uet ; il quale, levatosi da 
sedere, ci li fé' (t) incontro, e disse: -Che addimandi tu , com­

pagnone?- A ui ri pose Cimarosto:- l orr i parlar col 
papa. - Disse il giovane: - ra non e gli pu parlare, p rei 
che ad itri negozi egli è oc upato: e sallo Iddio quando fia il 
tempo commodo di poterli parlare. - is e imaro to: - eh, 
non mi tener a ba a; perci che troppo no importanti le cose 
che racc ntargli intendo. -Il giovane, udite c tai p r le pen ò 
que llo iste so che l 'altro cameriere imao-inato 'aveva; e dis egli: 
- e tu vuoi entrare, voglio la meta di tutto quello che il papa 
ti concedni. -Il che di fare Cimarosto lib ramente rispose. 

Entrato adunque Cimaro to nella ntu sa camera del papa, 
vidde un esco o tedesco che stava di. costo dal papa in un 
cantone; ed accostato i a lui, si mi e eco r gionare. Il ve­
covo, che non aveva l'italiano idioma ora tede co ora latino 
parlava; e Cimarosto, fingendo di parlar tede co, si come i 
buffoni fanno, ciò che in bocca gli enea re pondeva. E di 
tal maniera erano le loro par le, che n· l'uno né l'altro non 
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intendeva quello si dicesse. Il papa, che era alquanto occupato 
con un cardinale, disse al cardinale: -Odi tu che odo io?­
Beatissimo padre, si,- rispose il cardinale. Ed avedutosi il 
papa. che ogni linguaggio ottimamente sapea, del burlo che 
faceva Cimarosto al vescovo, rise e gran piacere ne prese. E 
fingendo di ragionar col cardinale, acciò che la cosa piu in 
lungo si traesse, gli voltò le spalle. Avendo adunque Cima­
resto e il vesco\·o per gran spazio con grandissimo piacer del 
papa contrastato insieme, né intendendo l'uno e l'altro il suo 
linguaggio, finalmente disse Cimarosto Jatinamente al vescovo: 
- Di qual citta sete voi?- A cui rispose il vescovo: -Io 
sono della citta di Nona. -Allora disse Cimarosto:- Mon­
signor mio, non è maraviglia se voi non intendevate il parlar 
mio, né io il vostro; perciò che, se voi sete da Nona, e io 
ono da compieta. - entita il papa la pronta e arguta risposta. 
i mise col cardinale in si fatto riso, che quasi si smascellava. 

E chiamatolo a sé, l 'addimandò chi egli era, e di dove venea, 
e che andava facendo. Cimarosto, prostrato a terra e basciato 
il piede al santo padre rispose esser bresciano, e nominarsi 
Cimarosto, ed esser venuto da Brescia a lui per ottenere una 
grazia da Sua Santit::L Disse il papa: - Addimanda quel che 
vuoi.- Io,- rispose C'imarosto,- altro non voglio da Vostra 
Beatitudine, se non venticinque staffilate, e delle migliori. -Il 
papa, udendo la sciocca dimanda, molto si maravigliò, e assai 
se ne nse. '[a pur Cimarosto fortemente instava che la grazia 
li fosse concessa. Il papa, vedendolo persistere in cotal suo 
volere, e conoscendo lui dir da dovero . fece chiamare un robu­
stissimo giovane, e ordinolli che in presenza sua gli desse 
venticinque buone staffilate per suo amore. Il giovane, ube­
dientissimo al papa, fece spogliar Cimarosto nudo come nacque; 
e preso un sodo staffile in mano, voleva essequire il coman­
damento impostali dal papa. Ma Cimarosto con chiara voce 
disse:- Fèrmati, giovane, e non mi batte re.- Il papa, veg­
gendo la pazzia di costui, e non sapendo il termine. scoppiava 
dalle molte risa: e comandò al giovane che si fermasse. Ferma­
tosi il giovane, Cimarosto cosi ignudo s' ingionicchiò (z) dinanzi 
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al papa, e con calde lagrime di e: - on è co a, beati si m o 
padre, al mondo, che piu di piacqua a Iddio che la rotta fede . 
Io per me voglio man enerla, pur che Vostra antita non ia 

anchevole. Io contra mia voglia promi i a duo de vo tri came­
rieri la meta di quello che da Vostra Santità mi sani concesso 
Io richiesi venticmque staffilate buone, e voi per vostra innata 
umanità c cortesia concesse me l'avete. Voi adunque per nome 
mio farete dar dodeci taffilate e mezza ad uno cameriere, e 
dodeci e mezza all'altro; e cosi facendo, voi adempirete l'addì­
manda mia, d io la lor promes a. -Il papa, che non intendeva 
il fine della cosa, disse:- E che vuoi per que to dire?- Allora 
disse Cimarosto: -Se io, santissimo padre, volsi qua entro 
entrare ed a Vostra Beatitudine appresentarmi, forza mi fu 
contra ogni mio volere pattiggiare con duo de' camerieri vostri, 
e c n giuramento promettergli la meta di quello che voi mi 
concederete. Onde, non volendo mancare della promessa fede, 
mi è forza di dare a eia cun di loro la parte sua, e io ne 
rimarrò enza.- Il papa, intesa la cosa, assai si risenti; fatti 
i camerieri a sé venire, ordinò he i spogliassino e, secondo 
he Cimarosto pr mes o li a eva, fusser battuti. Il che fu 

subito essequito. Ed avendo il gio ane a iascuno di lor du 
date dodeci staffilate, e mancandone una al numero di venti­
cinque, ordinò i papa che l 'ultimo ne avesse tredeci. Ma i-

tarosto disse: - on bene i conviene, perci che gli arrebbe 
piu di quello che io li promisi.-- ome si fara?- dis e 
il papa. Rispose Cimarosto: -Fategli legare ambiduo sopra una 
tavola, uno appresso l'altro, c n le rene in su; ed il giovane 
aliene darà una buona, che accinghera (3) mdifferentemente 
l'uno e l'altro: e c i c1ascuno ugualmente arra la parte sua, 
e io ne rimarrò libero. 

Partito Cimarosto dal papa senza rimunerazione alcuna, 
fu per le ue pronte ri poste dalle persone circondato. Ed 
avicinatosi a lui un prelato che era buon compagno, disse: 
- Che è qui de nuovo?- E pre tamente Cimarosto rispose: 
-Non altro, salvo che dimane si gricleni la pace.- Il prelato, 
che creder no 'l pote a, nè ragion vi era che creder lo dovesse, 
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diss(; a Cunarosto: -Tu non ai quel che tu ti dici, perciò che 
egli è tanto temp che 'l papa e Fran.la ~uerreggiano insieme> , 
né mai si ha entita parola di pace. -E fatto lung contrasto 

in. ietrte, disse Cimarosto al prelat : -.le sere, volete che vada 
un godimento tra n i, che dimani si gridera la pace?-- Si,­
,..i p se il prelato. Ed in presenzia di testimoni misero dieci 
fiorini per un a godere insieme. Partitosi il prelato con animo 
di far gozzoviglia a costo di Cimarosto, allegramente se n'an­
daya. Ma Cimarosto, che non dormiva, andò al suo alloggia­
mentq; e trovato il patrone in casa, dis e: - Patrone, i vorrei 
da voi un piacere che ar.'t util e e di diletto.- E che vuoi? 
- dtsse il patr ne; - non ai che rni puoi comandare? -
-Io- disse Cimaro to, -non voglio altro da voi, se non che 
la moglie vostra dimani si vesti di quelle armi antiche che sono 
nella camera vostra; né dubitate punto eli male, né di diso­
nore akuno: e poi lasciate la cura a me. -. veva la moglie 
del pa.trone nome Pace, e l 'armature da uomo di arme erano 
si rugginose e di si gran peso, che un uomo, quantunque ga­
gliardo fosse, send in terra steso, levar non si potrebbe. Il 
patrone, che era festevole e m0lto attrattivo, conosceva Cima­
resto pieno di berte; e però di tal cosa volse compiacergli. 
Venuto il di sequente, il patrone fece la moglie di tutte quelle 
armi vestire, c cosi armata, la fece in terra nella sua camera 
distendere; p i d isse alla donna: - Lèvati su in piedi;- ed 
ella più volte si sforzò di levarsi, ma muoversi non si potea. 
Cimarosto, vedendo che la cosa gli riusciva si come deside­
rava., disse al patrone: -Parti ansi di qua; -e c hiuso l 'uscio 
della camera che guardava sopra la strada publica, i partirono. 
La moglie del patrone, vedendosi chiusa s la in camera, e non 
potendo. i movere, grandemente temette di qualche sinistro caso, 
e ad alta voce si mise a gridare. La vicinanza, sentendo il 
gran grido e il suon delle armi, core a casa dell'oste. Ci­
marosto, udito il tumulto degli uomini e delle donne che vi 
erano concorsi, disse al patrone: - on vi movete, né parlate; 
ma lasciate il carico a me, ché presto goderemo. - E sceso 
giù per la scala, andò sopra la strada, e addimandò que. to e 
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quello: -Chi è c lui che . i fortemente grida? - E tutti ad una 
o e ris1 ondeano:-. n odi tu che grida la Pace?- E fat­

to i repli are e treplic r tal detto chiamò molti testimoni della 
gridata pace. Pa ta l'ora di c mpieta, venne il prelato, e 
di : -Tu hai pur per o, fratello, il godimento. ! Ton è gia 
fin ora , ta' gridata la pace. --. nzi s i,- ri po. e Cimaro to. 
E tra loro fu grandi imo contra to; e fu bi ogno eh 'un giudice 
la cau a det rmina . Il quale, udi e le ragioni dell'una parte 
e l ' al ra, e uditi i testimoni che apertament deponevano tutta 
la vicinanza aver s ntito gridar la pace, sentenzi il pr lato a 
pagare il godimento. 

1 on pa arono duo giorni, che Cimaro to, andand per la 
citta, s'incontrò in una d nna romana ricchi sima ma ozza 
come il demonio. Co tei ra maritata in un bellissimo giovan ; 
e di tal matrimonio ognuno si maravigli va. . enne che al­
lora a ca o pa ò un'asinella; e a lei voltato i, imarosto diss : 

po erella, e tu ave i danari as ai ome ha cost i, tu 
ti maritare ti . -Il che inten lendo, un gentiluomo, che della 
sozza donna era parente, pre e un baston e opra la te tagli 
died i fatta perco sa, he per mani e per pi di a casa del­
l'ost lo portarono . Il cirugio, per oterlo meglio medicare, gli 
fe e rader la te ta. li amici che ven van a isitarlo, dice­
vano:- Cimarost , ome tai? Tu ·ei ra o?- d egli dic a: 

eh, tacete per vo tra fé, e non mi date n ia; ché e ras 
o damaschino io fo se, io valerei un fiorino il brac io, che ora 
nulla aglio. -Venuta poi l'ultima ora della ua vita, venne il 
sa erdote per dargli l' ltima unzione, e cominciollo unger ; 
e enuto on l'unzi ne ai pi di, di se Cimaro to:- Deh! me -
er, non mi ungete pit . n • det voi come presto vado e leg­
erment corro?- I circo tanti, udend qu to, si mi ero ari­

dere; e Cimarosto co i b uffoneggiando in qu l punto e ne mori: 

e in tal gui a gli con l sue buffonarie ebbe mi erabil fine.-
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Duo frat lli s'amano sommamente; l'uno cerca LI tllvi ione dt>lla fal ulta. 
l'altro gli consente, ma vuole che la divida. Egli la d1vide; l'altro 
non si contenta, ma vuole la meta della mo lie e de' li rli: ~.: po: 
'acquetano. 

[LIONORA:) 

rande veramente, amore ·oli e graziose donne, è l 'amore 
del tenero padre ver o il suo figliuolo; grande è la benivolenzl\ 
del stretto e fede! amico ver o l'altro; grande è l'amorevolezza 
che porta l' orre,·ole cittadino alla cara e diletta sua patria. 
Ma non minore giudico esser quello di duo fratelli, quando 
sommamente e con perfetto amore '<lmano insieme. Da questo 
a enga che avente il contrario si vegga, riescono lieti e ma 
ravigliosi ffetti, che oltre la speranza riducono l'uomo a l de 
siderevole fine. E di ci io ne potrei addurre infiniti e empi : 
i quali, per non fastidire que, ta nobile e grata compagnia, con 
, ilenzio passo. E per attendere a quanto vi ho prome. so, in­
tendo ora di raccontarvi un caso poco tempo fa a duo fr<t­
telli a venuto, il quale spero \.'Ì sani piu to ·to di non picciolo 
frutto, che di contentezza. 

In 1 'apoli, citta nel vero celebre e famosa, copiosa di leg­
giadre donne, costumata e abondevole di tutto quello che 
imaginar si puole, furono due fratelli; l'uno de' quai si chia 
mava Erma 'ora e l'altro ndolfo. Costoro erano di stirpe no 
bile e della famiglia Carafa. e ambiduo dotati di risvegliato 
ingegno; e appre o questo maneg-giavano molte merci, con 
le quali avevano acquistato un ricco tesoro. Questi, sendo 
ricchi e di nobil parentado e senza moglie, come ad amorevoli 
fratelli conviene, vivevano a comuni spese; e tanto era il loro 
fratelleYole amore, che l'uno non faceva c sa veruna, che non 
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o se di . omma conten ezza dell'altro. :\\·enne che • ndolfo. 
minor fratell , con consenso però di Ermacora, si maritò; e 
prese per sua legittima moglie una d nna gentile e bella e di 
angue noblle, il cui n me ra a toria. ostei, perciò che 

prudente era e di alto ingegno, non meno one tamente amaYa 
e ri en-...a Ermacora suo ognato, che ndolfo suo marito: 
e l'un e l'altro di loro con ree i p roe o amore 1 correspon­
deva; e tant era fra loro la concordia e la pace, che per 
l'adietr ma1 non si trovò la pare. Ca toria, si come piacque 
al u·iusto DI , ebbe molti figliuoli: e ome cresceva la 
famiglia, co i pariment ere ceva l'amore olezza e la pace 

s'aumentavano le ricchezze: né v'era tr loro m i differen­
zia alcuna; anzi tutte tre ran d'un med simo v lere e 
d ' una medesima '-Olonta. 

Cre ciuti i fi liuoli. e giunti alla 1 erf tta eta, la ciec for­
tuna, invidi a dell'altrui bene, s' interpo ·e; e dove era uni ne 

1 a e cercò di metter guerra discordia. nd . ndolf , 
mo da f n iulle co e n n ben r gelato appetito, deliber 
a tutto di idersi dal fratello, e c no er la parte de' b ni 
uoi, e abitare eparat mente altr ve; e un di di e al fratell : 

- Jnnac ra, egli · g ran tempo che noi amorevolmente abbiam 
abitato insieme e c mmunicato il n tr a 
n i è tata t rta par la; acci eh la fortun 

re, né mai tr 

olubile come 
al ent foglia, n n emini tra noi qualche zizzania p nendo 

i ordine e di cordia dove · rdine pace, determinai cono-
r il mio e venire alla divi ione te o; e que to io fo non 

·hé bhia mai ri ·e uta ingiuria da te, ma acciò che ad ogni 
mio volere pos a disponer le cos mie. - Ermacora, inte o 
il ciocco voler del fratello, no1 i puot astener che non 
i ramari as e: e prin ipalmente non endovi cau a 1 er la 

quale egli d ve e mo · r i si leggerm nte a separar i da lu i; 
e on d Ici ed affettuo e paro le incominciò ammonirlo ed e or 
tarlo eh da que to iniquo pen i ro i do e se rimo ere. a 
Andolfo, piu ostinato che prim , per isteva nel uo malvagio 

olere; né con idera a il danno che avenir ne poteva. Onde 

con voce robesta di se:- Ermacor , egli è commun proverbio 
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he ad uomo deliberato non giova consiglio; e però non ta 
bisogno che con tue lu tnghevoli parole mi rimo,·i da quellu 
che gia fermamente proposi nell'animo mio, né voglio che mi 
a tringi a renderti la ragione per la quale io mi muo\a a 
separarmi da te. E quanto piu tosto farai la divisione, tanto 
maggiormente mi fia grato. -Udendo Ermacora il fermo voler 
del fratello, e vedendo di non poterlo con dolci parole rimuo­
' ere, di se: - Poscia che co i ti aggrada che noi dividiamo 
il nostro avere, e che l'uno e l' a ltro si separi, io (non però 
senza grave dolore e grandissimo discontento) sono apparec­
( hiato di odi farti e adempire ogni tuo volere. . la una sol 
grazia a te addimando, e pregati che q uella non mi neghi , 
e negando la presto "edresti il termine della vita m id .. -A cui 
Andolfo:- Di che ti piace,- ri pose, -ché in ogni altra cosa, 
fuor che in que ta, son per contentarti.- Allora disse Erma ­
cura:- Dividere la robba e ::;epararsi l'uno da l'altro, è giusto e 
r.Lgionevole; ma do,·endosi far questa divi ione, io vorrei che 
LII fosti il partitore, facendo le parti si che niuno s'ave. e a 
sentire . (I)- Rispose Andolfo: - Ermacora, a me non a. petta 
t;,r le parti, perciò che io ono il fratello minore; ma appar ­
tiene a te, come fratello maggiore.- Finalmente Andolfo, bra­
moso di dividere e d'adempire la ua frenata voglm, né ·e­
dendo altro rime io di venir al fine divise i beni, c al tralel 
maggiore diede la elezione. Ermacora, che era uomo aveduto, 
ingenioso e d'animo benigno, quantunque vedesse le parti es ·er 
giustissime, finse però quelle non es er uguali, ma in di erse 
co e manchevoli; e disse: - Andolfo, la divisione che tu hai 
fatta, ti par per tuo giudizio che stia bene, e niuno si abbia 
a dol ere ; ma a me pare che uguale non sia. Onde ti prego 
che meglio la sostanzia di idi, acciò che l'uno e l'altro re·ti 
contento.- Vedendo Andolfo il fratello della divisione non 
contentar i, rimo se alcune cose da una parte e le mise all'altra; 
e addimandolli e in tal mani ra erano le parti uguali, e se di 
tal divisione si contentava. Ermacora, che era tutto amore e 
<.:a rita , empre gli opponeva e fingeva di non contentarsi, quan­
tunque il tutto fosse con sincerita ottimamente diviso. Pan·e 
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olto trano ad . ndolfo che 'l fratello non si contentasse 
di quello che fatto ave a; e con faccia tutta di degno pre­

na, pre e la carta nella qual ra annotata la div isione, e 
u Ila n molto fur re quarciò; voltato i contra il fratello , 

di e: -Va, e se ondo che ti piace, dividi; perci( ~he io sono 
disposto al tutto \edere il fine, avtnga che foss con miO non 
p o danno. - Ermacora, che hiarament edeva l'acceso 
animo del fratello, on umil voce grazio am nt di se:- An­
dolfo, fratello mio, non ti sdegnare, e non permettere che 'l 
sdegno superi la ragwne; raffrcna l'ira, temp ra la coli ra 
conosci te stesso; poscia come prudente e savio considera se 
le parti sono pari: non e sendo pari, fa h'ell siano; perciò 
che e:illora mi accheterò, e nza contrasto t rrò la parte mia . 

ndolfo ancor non intendeva l'alto concetto che era ascosto 
nel l en disposto cuore del fratello; né avede asi dell'artificio a 
rete colla quale egli s' ing gnava di prenderlo. Onde con mag­
giOr empito e con maggiOr furore che prima, contra il fratello 
disse: - Ermacora, non ti dis i io he tu facesti le parti come 
fratello maggiore? E perché non le f sti? . on mi promettesti 
tu di contentarti di quello che da me deliberato fosse? E perché 
ora mi manchi?- Ri pose Ermacora:- Fratello mio dolcis­
simo, se tu hai partita la robba e dat mi la parte mia, s ~ 
ella non è eguale alla tua qual ragion \luoie ch'io non 
mi lamenta? (z) - i se , ndolfo: - Qual osa st tro a in 
ca a, della quale ancor tu non abbi a uta la parte tua?­
Risp se Ermacora, non averla avuta, Andolfo diceva che 
si, Ermacora diceva che no.- Io v rrei ap re - disse An­
dolfo,- in che mancai, he le parti non siano pari.- A cui 
rispose Ermacora:- Tu man a~ti, frat l mio, nel piu . - E 
perché Ermacora vede a nd lfo più adirar i, e la cosa, se 
piu in lungo andava, pote a partonre sca1 dolo si dell'onore 
ome della \Ìta, trasse un gran so piro; e di se:- Tu dici, o 

amorevole fratello, avermi data intierament la parte che eli 
ragion mi to ca; e io il nego, e il provo con iùentissima 
ragione, che potrai con l'occhio ved re e on la m, no toc­
car . Dimmi un poco, il sde no tia da parte, quando tu 
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menasù a casa Castoria , tua diletta muglie e mta car~ co­
gnata, non eravamo noi in fraterna?- Si. -Non si ha ella 
affaticata in governar la casa a beneficio universale?- Si 
-Non ha ella partorito tanti figliuoli, quanti che ora tu 
vedi? on ~ono nati in casa? Non è ella vi \·uta con i figìiuoli 
a communi spese?- Stava Andolfo tutto attonito ad ascoltar 
l'amorevoli parole del fratello; né poteva comprendere il loro 
fine.- Tu hai, fratello mio,- diceva Ermacora,- di\'isa la 
robba: ma non hai divisa la moglie e i figliuoli. dandomi 
di loro ancor la parte mia. Non debbo ancora io participar 
di loro? E come farò io senza la parte della diletta cognata 
e degli amorevoli nipoti miei? Dammi adunque e della mo­
glie e de' figliuoli la parte mia; dopo', vattene in pace, che 
io ne rimarrò contento. E se altrimenti farai, io non intendo 
che la divisione abbia luogo per modo alcuno. E se per caso, 
che Iddio no 'l voglia! non volesti a questo consentire, io 
giuro di convenirti dinanzi la mondana giustizia e addiman­
dar ragione; e non possendo ottener la dal mondo, io ti farò 
citare dinanzi al tribuna! di Cri to, a cui ogni cosa è man i­
festa e palese. -

Stava Andolfo molto attento alle parole del fratello, pren­
dendone grandissima maraviglia: e considerava con qual te­
nerezza di cuore quelle provenivano dal vivo fonte di amore­
volezza: e quasi confuso non poteva raccoglier lo spirito a 
formare la parola per rispondergli. Pur in sé converso, e ad­
dolcito l' indurato cuore, prostrato a terra, disse: - Ermacora, 
grande è stata l'ignoranza mia, grande l'errore; ma maggiore 
è stata la gentilezza e umanità tua. Ora conosco il mio sciocco 
e rrore: ora veggio la mia aperta ignoranza: ora chiaramente 
comprendo la turbida nube del mio grosso ingegno; né è lingua 
si pronta né si spedita, che isprimere potesse quanto io s1a 
degno di rigido castigo, né pena è si aspra e si crudele, che 
io non meriti. Ma perché tanta è la clemenza e la bonta che 
nel tuo petto alberga, e tanta è l'amorevolezza che mi dimostri 
e hai sempre dimostrato, ricorro a te come fonte vivo, e chie­
ctoti perdono d'ogni mio fallo; e promettoti di mai partirmi 
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da te, ma star alla ubidienza tu. con la moglie e con i figliuoli: 
de' quali voglio che tu disponi non altrimenti che i (3) fu ero 
generati da te. -Allora i fratelli con molte lagrime, che giu da 
gli occhi cade ano, s'abbracciaron insieme; in tal maniera 

'acquietaron , che per l'avenire non fu mai piu parola tra 
loro: e . i fattamente in tran uilla pace yi sero, che li figliuol i 

i nep ti dopo la lor morte ricchis imi rima ero. -
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re fratelli poveri andando pel mondo divennero molto ricchi 

(L ABELLA:) 

-lo ho sentito dire che lo 'ngegno supera le forze, e che 
non è cosa al mondo s1 ardua e s1 difficile, che l'uomo col 
uo ingegno non la consequisca. Il che dimostrerovvi con una 

brevi sima favola, se attenti mi ascoltarete. 
Trovavasi in questa alma citta un povero uomo che aveva 

tre figliuoli; e per la troppa sua poverta non aveva modo di 
nodrirli e ostentarli. Per il che i figliuoli, astretti dal bisogno, 
vedendo la grande inopia del padre, e considerando le picciole 
e deboli forze di quello, fatto consiglio tra loro, deliberarono 
di alleggerire il carico del padre suo, e andar pel mondo va­
gando col bastone e la tasca, per cercar di guadagnarsi alcuna 
cosa onde potessero sostentar la vita loro. Per tanto, inginoc­
chiatisi avanti il padre, gli addimandarono licenzia di andarsi 
procacciando qualche guadagno: promettendogli che, passati 
dieci anni, ritornerebbono nella patria. E partendosi con tal 
de iderio, poiché furono giunti a certo luogo che parve loro, 
si partirono l'uno dall'altro. E il maggiore per sua ventura 
andò in campo di soldati che erano alla guerra , e accordossi 
per servo con un capo di colonnello ; e in poco spazio di tempo 
divenne perito nell'arte della milizia, e fecesi valente soldato 
e valoroso combattitore, di modo che teneva il principato tra 
gli altri: ed era tanto agile e de tro, che, con duo pugnali, 
pel muro ascendeva ogni alta rocca. Il secondo arrivò ad un 
certo porto do e i fabrica vano navi ; e accostossi ad uno di 
quei maestri da navi, il quale era eccellente in quell'arte: e 
in breve tempo fece rrran profitto, s1 che non aveva pari a lui, 
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e era molto celebrato per tutto quel paese. L'ultimo , vera­
mente, udendo i dolci canti di Filomena, e di quelli grande­
mente dilettatosi, per oscure valli e folti boschi, per l.tghi e 
per solitarie e risonanti selve e luoghi deserti e disabitati, i 

estigi e i canti di quella sempre andava seguitando; e tal­
mente fu preso dalla dolcezza del canto de gli uccelli, che, 
smenticatosi il cammino di ritornare adietro, rimase abitatore 
di quelle selve: di modo che, stando di continuo per anni 
dieci in quelle solitudini senza abitazione alcuna, divenne come 
un uomo selvatico; e per l'assidua e lunga consuetudine di 
tai luoghi imparando il linguaggio di tutti gli uccelli, gli udiva 
con gran dilettazione e intendevali, ed era conosciuto come il 
dio Pane tra i Fauni. 

Venendo il giorno di ritornar alla patria, i duoi primi si 
r itrovarono al destinato loco, ed a pettorano il terzo fratello; 
qual poi che viddero venir tutto peloso e nudo, gli andarono 
in contra: e per tenerezza d'amore prorompendo in lagrime, 
l 'abbracciarono e basciorono, e vestironlo. E mangiando nel­
J'ostaria, ecco che un uccello voi sopra un albero; e con la 
sua voce cantando diceva:- apiate, o mangiatori, che nel 
cantone dell'ostaria vi è ascoso un gran tesoro , il qual già 
gran tempo vi è predestinato; andatelo a torre l -e dette queste 
parole, volò via. Allora il fratello, ch'era venuto ultimamente, 
manifestò per ordine agli altri fratelli le parole eh' a vea dette 
l'uccello; ed escavarono il luogo che li aveva detto, e tolseno 
il tesoro che vi trovarono: onde molto allegri ritornarono al 
padre ricchissimi. Dopo i paterni abbracciamenti e le ricche 
e sontuose cene, un giorno questo fratello, che ultimo venne, 
intese un altro uccello che diceva, che nel mare Egeo pel 
circoito di circa dieci miglia v'è un'isola che si chiama Chio, 
nella quale la figliuola d' polline vi fabricò un castello di 
marmo fortissimo, la cui entrata custodisce un serpente che 
per la bocca getta fuoco e veleno, e alla oglia di questo ca­
stello v'è legato un basilisco. Quivi Aglea, una delle piu gra­
ziate donne che sia al mondo, è rinchiusa con tutto il tesoro 
che l'ha ragunato: ed havvi raccolto infinita quantita di danari. 
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-Chi andera a quel luogo e ascenderà la torre. g-u:tdahnera 
il te oro e Aglca.- Dette q ues te parole, l'uccello 'olò via . 

llora, dechiarato il parlar ùi quello, deliberarono i m..:: fratelli 
di andarvi. E il primo promi e di ascender la rocca eu n d uo i 
pugnali; il econdo di far una nave molto veloce. La qual fattct 
in poco spazio di tempo, un giorno con buona ventura e con 
buon vento, traver ando il mare, s'in 'iorono verso l'isola di 
Chio. Il quale arrivati, una notte, c irca il far del giorno, 
quel fra nco soldato armato di duoi pugnali a cese sopra la 
rocca; e pre a glea e legatal con una corda, la diede ai fra­
telli: e tratti i rubini e gioie ed un monte d'oro che v'era. 
indi allegramente discese, lasciando vo ta la terra per lui sac­
c heggia ta; e tutti ritornarono . a ni e . ah·i nella patria. E dell a 
donna, la qual era indivisi bile, nacque discordia tra lor fratelli , 
a cui rimaner devea. E furono fatte molte e lunghe dispute, 
chi di loro meritasse di averla ; e fino al presente pende la 
causa sotto il giudice. cu1 eramente aspettar si debba, la-
ciolo giudicare a voi. -

IL FI E DELL\ . FTTI\lA -oTTE. 
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Il biondo e luminoso Apollo, figliuolo del tonante wve 
e di Latona, ornai s'era partito da noi; e le lucciole, uscite 
delle cieche e tenebrose caverne, rallegravansi di volare per 
la oscurita della notte, e quella d'ogni intorno signoreggiavano, 
quando la signora, venuta nella spaziosa sala con le damigelle, 
graziosamente ricevette la nobile e orrevol compagnia, che 
poco inanzi al bel ridotto era arrivata. E veggendo tutti come 
la sera precedente esser ridotti, comandò gli stromenti che ve­
nissero: e pescia ch'ebbero danzato alquanto, venne con l'aureo 
vaso uno servente, e di quello un fanciullo trasse cinque nomi; 
de quali il primo fu di Eritrea, l'altro di Cateruzza, il terzo 
di Arianna, il quarto di Alteria: riservato l'ultimo a Lauretta. 
Ma prima che la festevole Eritrea desse principio alla sua fa­
vola, la signora volse che tutte cinque insieme con lor stromenti 
cantassero una canzone. Le quali con lieti visi e angelichi 
sembianti in tal maniera incominciarono la Ior cantilena: 

Questa fera gentile, 
dove soglio trovar sovente uni ta 
ne' suoi begli occhi la mia morte e vita, 
mentre pi u allargo alle lagrime il freno 
per ritrovar pieta, non pur mercede, 
ella poco si cura e 'l duol non crede. 

E nel volto sereno, 
per maggior doglia e per peggior mia sorte, 
scorgo che 'l ciel m'ha in odio, amore e morte. -
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Piacque a tutti il dolce e cele te canto: e ma simamente 
al Bembo, a cui piti che ad ogn'altro toccava. a per non 
coprir quello che nel cuor a c o ten va, 'a tenne da ridere. 

E olto il vi o ver o la graziosa Eritrea, di e:- . arehbe 
o ramai temp che voi con una dilette ole favola deste prin­
cipio al novellare.- Ed ella, enz'aspettar altro comandamento 
d alla signora, cosi allegramente incominciò: 



L I. 

Tre fi r fa nti s'ace mpagnano in ieme per andar Roma; per trada 
trovan una g mma, e tra loro vengono in contenzione, di chi e ser 
debba. l n gentil'uomo prononcia d ever es er di colu1 che fara la piu 
poltro esca pr d ezza; e la cau rimane indiscu a. 

- Considerava tra me ·te sa, aloro e donne, la gran 
arieta di stati ne' qu i oggidi i mi eri mortali trovan ; e 

giudicai tra le umane creature non trovar i il piu ciagurato 
né 'l piu tristo, che viver poltrone camente; perciò che i pol­
troni per la loro dapocagine no bia mati da tutti e dimo-
trati a dito, e piu tost v gliono iver in stracci e in tor­

menti, che dalla l ro poltr neria rimuo er 1: come avenne a 
tre gran f rfantoni, la n tura e ' qu li nel pr del m1 
ragi nare a pien intenderete. 

Dicovi adunque che nel territorio di iena (non sono 
ancora pas ati duoi anni) si trovarono tre compagnoni gio­
vani di eta, ma vecchi ed eccellenti in ogni sorte di poltro­
n ria che dir o imaginar si pote se. e' q uai l'uno , per e ser 
piu dedito alla g la he gli Itri, chiamavasi Gordin ; l'altro , 
perché era da poco e infenti io, tutti lo chiamavano entuzzo ; 
il terz , perché aveva poco enno in zucca, si nominava en­
nuccio. Tr andosi tutta tre un giorno a caso sopra un cru­
cicchio, e ragionando insieme, dis e Fentuzzo:- Dove tenete 
il cammino o tro, fratelli?- A cui rispo e ordino:- Io me 
ne o a Roma.- E per far che?- di se Fentuzzo. - Per tro­
vare- rispose Gordino, -alcuna ventura che face se per me, 
acciò che io iver p tessi senza affaticarmi. - E cosi ancor 
noi andemo, - dis ero i duoi compagni. -E quando il fos e 
di contento ostro,- di e ennuccio, -io volontieri verrei 
con voi.- I duoi compagni graziosament l'accettarono; e 
dieronsi la fede di mai non partir i l'uno dali' altro , sino atta n t o 
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che dentro di Roma giunti non fus ero . Continoando tutta tr 
il lor cammino, e ragionando di piu co e in ieme, GfJrdino 
abba s gli occhi a terra; e ide una gemma in oro, che ri­
splendeva si che gli abbarbagliava il viso .. ta Fentuzzo prima 
l'a va dimostrata a' duoi compagni; e ennuccio la levò di 
terra, e se la pose in dito. Laonde tra loro nacque grandissima 
differenzia, di chi esser devesse. ordino d1ceva dover ess _r 
sua, perché fu primo a vederla. entuzzo: - nzi debbe tac-
are a me, -diceva, -perché innanzi di lui ve la mo trai . 

nzi s'appartiene a me di ragione,- diceva Sennuccìo, -
perché io la levai da terra me la posi in dito. - Dimorando 
adunque i ciagurati in questa contenzione, né volendo l'uno 
cedere a l'altro, vennero ai fatti; e si diedero per lo capo e 
per lo iso si fatti punzoni che quasi da ogni parte piove a 
il sangue. 

enne che in quell'ora un messer Gavardo Colonna, uomo 
di gran maneggio e g ntil'uomo romano, veniva da un suo 
podere e ritornava a Roma. Ga ardo, veduti dalla lunga i tr 
poltronzoni e sentito il loro romore, si fermò, e stette alquanto 
s pra di sé, temendo forte che non fus ero assassini e l'ucci­
de sero; e piti volte volse olgere la bnglia al cavallo e tornar 
a dietro. a pur fatt buon coraggio e a sicuratosi, segui il 
suo cammino; e avicinatosi a loro, li salutò, e disse: -Com­
paunoni, che contese sono cote te che fate tra voi?- R1~pos 

ordino:- Gentil'uomo miO, il nostro contrasto è questo 
Siam noi partiti dai propri alloggiamenti, e a caso si siam 
trovati in strada, e insieme accompagnati; e ne andiam a Roma . 

nde camminando e ragionando insieme, io vidi in terra una 
bellissima gemma legata in ro, la quale per ogni debito di 
ragione devrebbe e ser mia, perché primo la vidi. - Ed io, 
-disse Fentuzzo, - primamente la dimostrai a loro; e per 
averglila prima dimostrata, mi pare che piti a me appartenga, 
che a loro. -Ma ennuccio, che non dormiva, disse: -Anzi , 
!:iignor mio, la gemma, debbe aspettar a me, e non a loro; 
perciò che, senza che segno fatto mi fosse, la levai da terra 

me la posi in dito. Onde non volendo l'uno cedere a l'altro, 
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siamo me. i in ran pericolo di morte.- Intesa ch'eboe il 
:ignor Ga ardo la causa della d1fferenz·a loro, diss :- 'olete, 
o ompagnoni, rimettere le "o tre differenzie in me, ch'io vedrò 
di adattarvi msieme?- A cui tutta tre a una •occ risposero che 
si ; e si diedero la fede di star a quello eh , per lo gentil 'uomo 
ani dete minato. Il gentil'uomo, veduta la lor buona inten­

z'one, di se:- Poscia che voi di ommun olere v'a ete messi 
nelle mani mie, volendo che delle ùifferenzie vostre 10 sia solo 
diffinitore, io da voi due sol cose richieggio: prima, che mi 
date la gemma nelle mani; dopo', che iascuno da per sé s'in­
gegna di far alcuna opera poltrone ca: e qudlo che in termine 
di quindeci giorni l'a era fatta piu disutile e vile, sani della 
gemma vero patrone. -I ompagni s'a contentarono, e dieron­
gli la gemma nelle mani; e andarono a Roma. Giunti che 
furono a Roma, si partirono; e uno andò in qu· , e l'altro in 
la, procurando ia ·caduno di loro fare secondo il ·uo potere 
a cuna solenne poltroneria, che fusse d'ogni laude e di perpetua 
memoria degna. 

Cordino tro ò un patrone, e con quello s'accordò . Il qual, 
e~ endo un giorno in pi zza, comprò al uanti fighi primari 
che vengono alla fine del me e di giugno; e di· gli a Cordino 

he li custodisse fino che anda se a casa. Gordino , che era 
lenne poltrone e parimcnte per natura molto goloso, prese 

uno de' fighi, e tuttavia seguendo il padrone, asco am nte a 
poco a poco lo mangiò. E perché i l fico a ai li piacque, il 
poltronzone continuò il costume suo, e celatamente ne mangiò 
degli altri. Continovando adunque il gaglioffone la sua golo­
sita finalmente in bocca ne pre e uno che ra oltra misura 
grande; e temendo che ' l patrone non se n'avedes e, a guisa 
di scimia il pose in un cantone della bocca, e tcnevala chiusa. 
Il patrone, voltatosi per aventura a dietro, vide Gordino, e 
pare agli molto gonfio nella ini tra guancia; e guatatolo me­
glio nel viso, vide che nel ero era gonfiato molto. E addi­
mandatolo che cosa aves e che cosi gonfio fusse, egli come 
11utol nulla risponde a. Il che vedendo, il patrone assai st 
maravigliò; e disse:- ordino, apn la bocca, acciò che io 

G. F. STRAPAROLA, Le pzauvo/i 1lOlti- II. 5 
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eda il difetto tuo per potergli me<Ylio rimediare. - . la il tristo 
né aprir la bocca né parlar vole 'a. E quanto piu il patrone 
i sf rzava di fargli aprir la bocca, tanto maggiormente :1 

gag-lioffone tringeva i denti e la chiudeva .. -\vendo il patrone 
fatte di erse prov per farlo aprir la bocca, e vedendo che 
niuna li riu civa, acciò he non gli intravenesse alcun male. 
lo menò in una barberia ivi ·icina; e mo trollo al ciruico. cosi 
dicend : - Maestr . a que to m o er o ora è sopravenuto un 
accidente molto bestiale, e come voi vedete, egli ha gonfiata 
la guancia di maniera eh' egli non parla né può aprir la bocca. 
T emo che non i soffochi. - Il ciruico destramente toccò la 
guancia; e disse aGordino:- Che senti tu, fratello?- Ed eg-li 
nulla ri ponde a. -Apri la boe a! - Ed eo-li punto non s1 
m v eva. Il ciru ic , vedendo non poter operare co. a alcuna 
con parole, mise mano a cer ti suoi ferri, e cominciò tentare 
e poteva aprirgli la bocca; ma non ·i fu mai mod ne v1a 

che 'J poltronzone vole se aprirla. Parve al ci rui co che fu. se 
una postema a poco a poco crisciuta, che ora fusse matura 
e a termine di scoppiare; e dégli un taglio acciò che la po-
tema megli si purgasse. Il 1 oltronzone di Cordino, eh aveva 
ntes il tutto, mai non si mosse, né di se pur un cito; anzi. 

come ben fondata torre, costante rimase. Il ciruic cominciò 
stropicciare la guancia, acci che ed r potesse che materia 
era quella che u civa fuori; ma in vece di putrefazione e 
marcia, usciva sangue vi ,·o, misto col fico che con la bocca 
ancor stretto tenea. Il patrone, veduto il fico e considerata 
la poltroneria di Gordino. il fece medicare; e, ri anato, il 
mandò in mal' ora. 

Fentuz7. , he in poltr neria non era inferiore a Cordino, 
avendo gia dissipati alcun i pochi quattrini che i trovava avere, 
né trovando per la sua dapocagine persona alcuna a cui ap­
poggiar i potesse, anda a mendi ando all'uscio di questo e 
di quello: e dorm'va or otto un portico, or sotto un altro, 
e alle volte alla foresta. Avenne che ' l gaglioffo una tra l'altre 
notti capitò in un luogo tutto rovinato; ed entratovi dentro, 
tro ò un letamaro con un poco di paglia: sopra del quale 
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meglio che puote col cor o in u e con le gambe barrate si 
onc , ed oppre o dal onno i mi e a dormire. 'o n stette 

m lto he i le · un forcevole vento con tanta furia di pioggia 
e di tempe ta, he pareva che 'l mondo vole se venir a fine; 
né mai rifinò tutta quella n tte di pio er e lampeggiare. E 
p r ché l'albergo era mal coperto, una gocciola <r> di pioggia, 
he de cendeva giu per uno pertugi , gli percuote ·a un occhio 
· maniera che lo de tò né lo la ciava po are. Il tri to, per l 

gran poltroneria che nel suo corpo regnava, non ol e mai 
rimo er i da quel luogo, né hiffare il peri ol che gli avenne; 
anzi, perse erando nella perfida e o tinata ua volontà la eia­
va i mi. eramente percuot re l'occhio dalla gocciola, non altri­
men ti che tato fus e una dura e in en ibil pietra. La gocciola, 
che di contin vo cade a gi u del tetto e percote ali l'o chio , 
fu i tanta freddezza, che non v nne giorno, che 'l ciagurat 
perse la luce dell'occhio. L ato i Fentuzzo la mattina non 
m lto 1 er tempo per preveder al i ver suo, trovò mancar! i la 
vista; ma perché pen ava che ognasse, po e la mano a ll'occhi 
buono, e errollo: e allor conobbe l'al ro esser pri o di luce. 

he ltre modo letizia ne pre e; né cosa gli p teva av nire 
eh piu cara o piu grata li fo se, perci che si p r ua eva 
per tal poltrone a prodezza a er inta la gemma. 

nnuc io, che mena a la vita ua con non minor poltro­
neria he gli altri duoi, si maritò; e pr e per mogli una femina 
che di gaglioffaria n n era a lui inferiore: e Bedo ina chia­
mavasi. E sendo aml>iduoi una sera dopo cena a edere ap­
pre so l'u cio della casa per prendere un poco d'ora, perciò 
he era la tagione d l ald , di e ennuccio alla moglie: 

- Bedovina, hiudi l'u cio, ché ormai è ora eh e n'andiam 
n are. -A cui ella rispose: - Chiudetelo oi. - tando 

· menduo in que t contrasto, né l'uno né l'altro volendo chiu­
der la porta, di se ennuccio: - Bedovina, voglio he facciam 
patto tra noi: chi sara il primo a parlar , chiuda l'usdo. La 
femina, che era poltrona per natura e ostinata per costumi, 
accontentò. tando ennuccio e Bedovina nella lor poltroneria, 
non o a ano parlare per non cadere nella pena di chiuder 
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l 'uscio. La buona femina, a cui gia la festa rincre -ceva, e il 
sonno la gravava, la ciò il marito opra una panca; e spoglia 
tasi la gonnella, e n'andò a letto. 'on stette molto che indi 
pa ò per trada un ervitore d'un gentil'uomo che andava al 
suo albergo: e per sorte se gli era tinto il lume che nella 
lanterna portava; veduto l'u cio di quella ca etta aperto. 
entrò dentro, e di e: -O la? chi è qua? Accendetemi un poco 

uesto lume! - niuno gli rispond va. Andatosene il servitor 
piu innanzi, trovò ennuccio che sopra la panca con li occhi 
aperti posava; e addimandatolo che gli accendesse il lume, 
egli nulla rispose. Il servitore che pensa a ennuccio dormisse, 
il prese per mano; e cominciollo crollare, dicendo: -Fratello, 
o la, he fai? Rispondi! - 1a ennuccio non he dormisse, 
ma per timore di non incorrer nella pena di chiuder l'u cio, 
non voi e parlare. Il servitore, fattosi alquanto innanzi, vide 
un poco di lume che dentro d'un amerino luceva; ed entratovi 
dentro, non vide persona alcuna, se non edovina che ola 
nel letto giace a; e chiamatala, ben crollatala piu volte, ella, 
per non cadere nella etta p n a di chiuder l'uscio, non volse 
mai n· mo ersi né parlare. Il er ·itore, v dendola bella e tac­
cagnotta, né voler arlare, pian piano se le coricò appresso ; 
e posto la mano agli uoi ferri ch'erano quasi arrugginiti, li 
pose nella fu ina. 1a Bedo ina, nulla dicendo, ed ogni cosa 
dolcemente soffr ndo, las iò il giovane (tuttavia vedendo il 
marito) con guire ogni suo piacere. Partito il servitore, e 
avuta la buona sera, Bedovina si levò letto: e andatasi 
all'u cio trov il marito che non dormiva; e in modo di ri­
prenslOn gli disse:- O bella o a di uom ! Voi avete la eia o 
tutta notte l'uscio aperto, la ciand licenziosamente v nir gli 
uomini in ca a, senza fargli re istenza al una. Il sarebbe da 
dar i da b re con una scarpa rotta. -Il poltr nz ne di en­
nuccio, le ato i allora in pi di, in c di ri p sta, dis e: 
-Va, hiudi l'uscio, pazzarella che tu ii· or ti ho pur io 

aggiunta! Tu credevi farmi chiud rio, e tu sei rimasta ingan­
nata. In questo modo si ca tigano l'ostinate!- Bedovina, che 
si vedeva aver perduto il pegno col marito, e parimente 
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avuta la bona sera, tosto chiuse l'uscio; e col cornuto ma­
r ito e n'andò a riposare. 

Venuto il giorno del termine, tutta tre 'appresentarono 
dinanzi a Gavardo; il quale, intese le sopradette loro prodezze, 
e considerate le loro ragioni, non olse far giudicio, pensando 
he sotto la cappa del cielo non si troverebbono tre altri pol ­

tronazzi che fussero simili a loro. E presa la gemma, la gettò 
in terra, dicendo: ch i la prende se, fusse sua. -
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uoi frat lli oldati prendcno due oreJie per mogli; l'uno accan···cia 1.1 
sua, d ella fa contra il comandamento del marito; l'al tro minaccia 
la sua, ed ella fa quanto e li le comanda; l'uno addimanda il mod· 
di far che li ubidisca: l'altro gli lo in egna. Egli la minaccia, ·d ella 

ne ride ; e alfine il marito rimane schernito. 

(CATERL'ZZA:) 

- Jl avio e aveduto medico, quando ede una infermita 
do er i cau are in alcun corpo umano, a con_ervazion~ sua 
pr nde quelli rimedi che li paiono migliori, non a pettando 
l' infermita sopra venga, perci h e la piaga recent con age­
v lezza m aggior ana che non si f la ve chia . Cosi pari ­
menti- mi perdonaret , donne, - debbe fare il marito quando 
pr nd mog li : cioè non la ciarla aver balia sopra di lui, accio 
che, volendole poi prevedere , non po i, ma l 'accompaO'ni fino 
alla morte: i come av nne ad un soldato, il quale, volendo 
castigar la moglie, e avendo troppo tardato, pazientemente sop­
portò fino alla morte ogni uo liff tto. 

Furon - non molto tempo fa- in Corneto, astello di 
Roma nel patrimonio di anto Pietro, duoi fratelli giurati, i 
quali non altrimenti 'amavano, che e di uno i tes o entrc 
nati fossero: l'uno de' quali chiama asi Pi ardo, l'altro ilverio: 
ed ambidue face ano l arte del soldato, ed a evano tipendio 

al pa a. d avenga che l 'amor tra loro fu se grande, non 
però abita ano in ieme. il erio, eh era minore di eta, non 
avendo governo, prese per moglie una figliuol a d un sarfo . 

pinella chiamata: giovane bella e vaga, ma di cervello ga­
g liarda molto. Fatte le nozze , e m nata la moglie a ca a, . il­
v rio della l i bell zza i fattam ente 'accese, che li pare et 

non poterle dar paran one ; e le ompiaceva di tutto quello che 
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lla rli addtmandava. P r il che pinella nne m tanta al-
d nza e signoria, eh nulla o poco onto fa eva del uo ma­
rito. d il caprone era gia enuto a tal condizione, che, quando 
le imponeva una co a, lla ne f c ·a un'altra, e quando egli 
di eva: ien qua, -ella anda a in la, e di lui se ne rideva. E 

erché il minchione non ·edev per altri occhi se non per gli 
s o i, non ardiva ripr n d rla, né al diffett prend va rimedio, 
ma a uo bel grado la la ciava far ci eh voi va. 

on pas ò l 'anno, che P i ardo prese per moglie l'altra 
fi liuola del sarto, nominata Fior Ila: donna n n men bella 
d'a pett né me n cragliarda di cer ello di Spinella ua arella. 
Finite le nozze, tradotta la moglie a a Pi ard prese un 
pa1 di hrache d ·t uomo e uo bastoni; i se:- Fiorella, 
que te son brache da uomo; piglia tu l'un i questi bastoni ed 
io renderò l altro: e combattiamo le brache, qu l di noi l 

eb a portare; e chi di noi sani incitare, qu Ilo le porti: e chi 
ara perditore, quello stia ad ubidienza del incente. - U endo 

.. iorella le parole del mc rito, senza mettergli intervallo di tempo, 
umanamente ri pose: -, himè, marito, che arale son queste 
che oi dite? Non iete oi il marito, i la moglie? on 
debbe star la moglie ad ubidienza del marito? E c me io mai 
potr i far tal pazzia? P rtate pur voi l bra he, ché a voi piu 
ch'a me si convengono.- lo adunque- di se Pi ardo- por­
terò le bra he, arò il marito; tu c me mia diletta mogli , 
t rai a ll 'ubidienza mia. Ma guarda che n n cangi pen ier , 

né ogli tu esser marito, e io la mogli , a iò che poi tu non 
ti do li di me. - ior Ila, che era prudente, conf rmò quanto 
gli a e a detto, e il marito in qu l punto le diede il go erno 

i tutta la asa; e con o-nolle le rohbe, dimostrando! il modo 
e l'ordine del viver uo. Dopo' di se:- Fior Ila, vieni meco , 
ché io ti voglio mo trare i miei ca alli ed ensegnarti (Il come 
li ebbi g vernare quando fia bi gno.- E giunt alla talla, 
dis e: -Che ti pare, Fiorella, d i que ti miei avalli? on 
sono belli? 1 ron sono ben tenuti?- A ui ri po e Fiorella. 

ignor si.- Ma guarda- di se Pisardo- ome sono ma­
n ge oli e presti; -e presa una sferza in mano, to ava or 
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questo or quello, dicendo:- Fa ti qua, fatti la. -Ed i c,t ·alli , 
tringendo. i la coda fr le gam e, e facendo, i tutti in groppo, 

ubidivan al patrone. Aveva Pi ardo tra gli altri un cavallo 
assai bello i vista, ma Yicio, o 2 e poltr ne: e di lui poco 
conto teneva; e accostat i a lui c n La ·ferza, d.ceva: - F< tti 
qua, f tti la; -e l b tteva. Ed il cavallo, di natura poltrone-, 
i lascia a battere, non facend cosa alcuna di quello che ·o­

leva il patrone; anzi tirava calzi or con un piede, or con 
l'altro, e ora c n ambid nde vedendo Pi ardo la durezza 
del cavallo, prese un ba tone ferm e sodo, e li cominciò pet­
tinare la lana di maniera che se g li stancò intorno. 1a il ca 
vallo, piu ostinato che prima. si la ciava battere, né punto si 
mo ·eva. Pisardo, edendo la dura o tinazione del cavallo, 
. 'accese d'ira; e me a mano alla spada, che a lato aveva, 
l'uccise. Fiorella, vedut l'a to, si mos e a compas ione del 
cavallo; e disse:- eh, marito, perché avete oi ucciso il 
cavallo? Egli era pur bello; egli è stato un gran peccato ad 
ucciderlo. - Pisardo con turbata faccia rispo e: - appi che 
tutti quelli che ma 1giano il mio, e non fanno a mio modo, 
premio di si fattJ. moneta. - Fiorella, udita tal ri posta, molto 
i contristò; e tra é mede im . .l diceva: -Ahimè misera e do­

lente, come s no i con c stui mal arri va a ! Io mi credevo 
aver per marito un uomo prudente; ed hommi incappata in un 
uomo bestiale. Guarda come per poco o per niente egli ha 
ucciso cosi bel cavallo! -e cosi tra sé molto si ramaricava, non 
pensando a che fi e il marito questo diceva. Per il che Fio­
re lla s'era posto in i fato timore e spavento del marito, che 
come mover l sentiva, tremava tutta; e quando egli le ordi­
na a cosa alcuna, subito l'es equiva, né a pena il marito aveva 
aperta la bocca, ch'ella l intendeva: né mai vi era tra loro 
parola alcuna che molesta fo se. 

ilverio, che molto amava Pisard , sovente lo visitava, e 
desina a e cenava con esso lui; e vedendo i modi e i porta­
menti di Fiorella, molto si maravigliava: e tra sé tesso di­
ceva: - O Dio, perché non mi toce la orte di aver Fiorella 
per moglie, si come l'ebbe Pi ardo mio fratello? Guarda come 
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ella goyerna enc la casa, e fa <T]i ervigi suoi senza trepito 
alcuno! Guarda co 1e è ubidiente al marito, e fa ciò che egli 
le comanda! Ma la mi -mi. ero me! - ia tutt 'l contrario; 
e u a contra di r e quel peggio che usar si puole . - Tro-
. ndosi un giorno ilveri con Pisardo, e ragi nando di Yarie 

c se, fra le altre dis e: - Pi ard , fratello mio, tu sai l'amore 
che è tra noi : io 'olont' eri saprei da te qual Yia tenuta hai 
·n ammae trare la moglie tua, che ti è si ubidiente e tanto ti 
accarec ia. Io a Spinella non posso i amorevolmente coman­
dare cosa lcuna, che ella ritro amente non mi risponda; e 
appresso di questo fa tutto 'l contrario di quello che io le co-
lando.- Pi ardo, sorridendo, puntualmen e gli rac ontò l'or­
ine e il modo che egli tenuto aveva quando a casa la tradusse; 

t li persuase he ancor egli le dove e fare il simile, e eder 
se gli giova se: e qu nd quest non gli gio 7a se, non saprebbe 
che ricordo dargli. Piacque a ilverio l 'ottim arri ordo; e 
presa licenza, da lui ~j parti. 

E giunt a c sa, enza indugio alcuno chiamò la moglie· 
pre e un paio delle sue brache e duoi ba toni e fece tanto 

quanto Pisard con igliato l'aveva. Il che vedendo, pinella 
disse:- Che novita e que ta il erio, eh voi iate? che ca­
pricci i sono sopraggiunti nel capo? Sareste mai voi divenuto 

1 azzo? . on credete oi che n i sapemo che gli uomini, e non 
le donne, debbeno portar le brache? E h bisogna ora, fu r di 
prop it , tal cosa fare?- Ma il veri nulla ri pendeva; e con­
tinoava l' inc minciato ordine, dandole la regola del g verna 
della casa. pin Ila, maravigliandosi di que to, sgrignando disse: 
-Parvi forse, . ilverio, he ancor io non sappia il modo di 
governar le cose vo tre , che cosi caldamente me le mostrate?­
~ a il marito taceva; e andatosene con la moglie alla stalla 
fece parirnente de' ca •alli tutto quello che aveva fatto Pi ardo, 

ne uccis uno. pinella, vedendo tal ciocchezza, tra sé 
medesit a pensò lui aver veramente perso lo enno; e disse: 
- Deh, ditemi per vostra fé, rnarit mio: che accidenti sono 
q uesti che vi sono sopragiunti nel capo? Che vogliono dir 
q ueste pazzie che o i fate senza con iderazione? areste forse 
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1 per vo tra mala orte di enuto in ensato?- Ri po!>e 'il-
·erio:- lo non ono impazzito, ma tutti quelli che vi eno a 
mie spe e e non mi ubidiscono, a tigo in cotal guisa come 
hai veduto. -. c ortasi pinella del fatto bestiale del sciocco 
marito, dis c:-, hi, me chinello voi! ar bene che il ca allo 
vostro 1a tato una emplice bestia, avendo i si miseramente 
lasciato uccidere. Ma che pensiero è il vo tro? pensat voi far 
di me quello che fatto a ·ete del cavallo ? Certo, se voi lo 
credete, v'ingannate molto; e troppo tardo siete tato a pro-

edere a quello he ora orreste prevedere. L'os o è fatto 
troppo duro, la piaga è ormai incancarita, né vi è piu rimedio; 
piu per tempo ''OÌ dove ate pro edere alla vostro strana scia­
gura. pazzo e enza cer ello l non i av dete di quanto danno 
e di quanto scorno state vi sono le o tre innumerabili scioc-

hezze? E i questo che ne on eguirete voi? Certo, nulla. -
Udendo ilverio le parole della gace moglie, e conoscendo 
per lo troppo amore nulla a er op rato, deliberò a suo mal 
grado la tri sorte sino alla morte pazientemente sofferire. 

pinella, vedendo il consiglio non e s r tato profitt vole al 
marito, se per l adietro aveva d'un dito fatto a modo suo, 
n Ilo avenire ~ ce d'un braccio; p r iò he la donna ostinata 
per natura piu tosto patirebbe mille morti, he mutare la ferma 
sua delib razione . -
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An tasio :\1inulo ama una entildonua, t-d c.:lla nvu ama lui E li la 
vitupera, ed ella il dice al marito; il qual per es-c:r vecchio gli dona 

la vita. 

[ LT RI :J 

-Quantunque, g raziose donne, foco ·a lus una- i 
come seri ve 1arco Tu Ilio nel libro delta Vecchiezza- sia ad 

ogni eta fetente e sozza nien tedimeno alla an uta v cch iaia 
è ozzissima d'ogni immondizia piena· perciò che, oltre la 
lei lordura e . uccidume, e lla debil ita le forze, toglie la i ta , 

pri 'a l'uomo dell'intelletto, fallo infame, gli vuota la bor a, 
on la ua orta e fastidiosa dol ezza pingelo ad ni sce-

lerato delitto. Il che fìavi noto, e alle mie parole, secondo 
il costume o tro, grata e benigna audienza 1 restarete. 

'ella n stra citta, he d i belle d nne ogni a ltra ava nza, 

tro a a i una gentil madonna, leggiadra e d'ogni bellezza m­
piuta, i cui Yaghi lumi fiammeggiavano com matutina ste lla . 
C tei ivendo in delicatezze, sendo morbida, e forse mal 

trattata da l marito nel letto, 'ie lse per . uo a matore un gio­
v ane aloroso, acco tumato e li onorevol famiglia, e fecelo 
pos e sor dell'amor suo, amando! piu he ' l proprio marito. 

enne he un uomo d'anni molt aggra ato e amico del 

marito , il ui nome era Ana ta. io, i fieramente 'acce e del­
l'amor di costei, che né di né notte non trova a n poso; e tanta 
era la passi ne e il tormento eh' egli sentiva che in pochi di 

di enne si ma ·ilente e m a ro, eh appena la pelle sopra le 

0 a ci stava. Egli ave a gli occhi lagrimo i, la fronte rugosa, 

il na o chia ciato, che a gui a di lambicco empre gli stilh a; 

e quando fiatava, rendeva un 
ba a h i s'a icina a a lui: 

erto fetore, he qua. i ammor­

in boe a ave ·a olo duo denti, 



i quali gli erano piu pre to di danno che di utile. _\ppre<:: o 
ques o, era paralitico; ed avenga che il ole fosse in leone e 
.se Ida e molto, non però i trova ·a mai caldo. Essendo adun­
que il miserello d'amor pre o e infiammato, sollicitava mol to 
la donna ora con un pre ente ed ora con un altro. . la la 
donna- ancor che di gran valuta i dont fussero- tutti li ri­
fiutava; perciò che a lei non bisognavano suoi presenti, per 
a ·er il marito ricco che non le lasciava cosa alcuna m.mcare. 
Piu Y lte il vecchio la salutò per strada quando ella andava 
o ritornava da' divini uffici, preganclola che l'accettasse per uo 
buon servo, e che non fosse si cruda bramando la lui morte. 
_ 1a ella, prudente e savia, c n gli occhi bassi, nulla nspon­
d ndogli, a casa r itornava. 

A venne che Anasta io s'avide che il giovane, di cui di­
cemmo di sopra, frequentava la casa della bella donna; e tanto 
<-autamente spiò, che lo vtde una sera che 'l marito era fuora 
della citta, entrare in ca a. Il che gli fu un coltello al core . 

-d impazzito, non avendo riguardo né all'onor suo né a quello 
d lla donn , 1 rese m !ti d,mari e gi >ie; e anela osene alla casa 
della d nna, picchi all'u ci . L fante, udit ch'ebbe pic­
chiare a la porta, fece i al balcone di mandando:- Chi picchia? 
Il vecchio rispose:- pri, ch'io ono Ana tasio, e voglio parlar 
a madonna <:l'una cosa importantissima. - La fante, conosciu­
t lo, ne and subi o a lei che con l'amante era in camera e 
si solazzava; e chiamatala da parte, le disse: -Madonna, messer 
\nastasio picchia alla porta. - cui disse la donna: -Va. 

c digli che vada pe' fatti suoi, ché io di notte non apro la 
porta ad alcuno quand il mio marito non è in casa. - La 
fante, inte o il voler della d nna, li riferi quanto ella le aveva 
detto. 11 vecchio, veggendo che gli era data ripulsa, cominciò 
fieramente a picchiare; e con ostinato animo oleva entrare 
in ca a. La donna, gia acce a di sdegno ed ira si per lo di-
tu rbo, si anche per l giovane ch'era in ca a, si fe' alla finestra; 

e disse: -Mi maraviglio grandemente di voi, messer Anastasio, 
che voi senza rispett alcuno veniate a que te ore picchiando 
l'uscio dell'altrui case; andatevene, poverello, a ripo are, e 
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non mole tate ·hi non vi da noia. e' l mio marito fus e nella 
terra e in ca a, come non è, io vi aprirei vulontieri; ma pni 
h' egli non è in casa, n n intendo di aprirvi. - Il vecchi 

pur diceva volerle parlar , e di cosCI di non poca importanza; 
n per ces ava di picchiar la porta. La donna, vedendo la 
te erita del bestione, e temendo che per ciocchezza non di 
·e e cosa h e redonda e contra l'o n or suo, si consigliò con 
l'innamorato giovane; il quale rispo e che li aprisse, e inten­
desse qu l che dir voleva, e che non teme se. Ella- tuttavia 
il vecchio fortemente battendo la porta- fece ace ndere un 
torchio, e mandò l'ancilla ad aprirlo. Venuto il ecchio in sala, 
la onna u ci di camera; e fatta eli incontro, che pare a una 
matutina rosa, dimandollo quello eh 'egli andasse facendo a 
quell'ora. Il vecchio amoro o con benigne e pietose parole, 
q uasi piangendo, di se: - ignora, unica peranza e sosteni­
mento della misera mia vita, non vi paia trano che io teme­
rariam nte e con prosonzione sia qui venuto a picchiar il vo tro 
uscio, dandovi noia. Io non son venuto per annoiar i, ma per 
di hiarirvi la pa sione e l'affanno che per oi, madonna, ento; 
e di questo n' e cau a la un i ca bellezza vostra la qual vi fa 
ad gni altra donna superi re. E e voi n n arrete chiuse di 
pieta le porte, ovenerete a me, che per voi al giorno ben 
mille volte moio. Deh. addolcite quel vostro duro uore; non 
riguardate ali eta né alla picciola cohdizion mia, ma all'alto 
e magnifico mi animo e caldo amore ch'io vi portai, ora 
porto e empre porterò, fin che l'afflitto spirito reggera qu ste 
deboli d afflitte membra. Ed in segno dell'amor mio vers 
di oi, allegramente accettarete questo presente: il quale, ancor 
che picciolo sia, pur caro lo arrete. - E tratto fuori di seno 
un borsone di ducati d'oro, h e luce\'ano come il ole, e un 
fi l di bianche, grosse e tonde perle, due gioie legate in oro, 
gliele appresentò, pregandola che ella non li negas e il suo 
amore . La donna, udite e chiaramente intese le parole del­
l' insensato vecchio, di se:- Messer Anasta io, io mi pensavo 
che voi aveste altro cervello di quello che voi avete; ma ora 
mi parete d'intelletto pri o . ove · il saper e la prudenza 
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tra? Credete vo1 ch'i qualche meretrice. tentandomi 
n v tri pre enti? erto, voi ·'ingannate. . me non mancano 

cote te co e che donar mi · lete. Portatele alle \'O tre tri te, 
he vi contenteranno. Io, come ben apete, ho marito. il qual 

non mi niega co • che mi f bi ogn . Andatevi adunque alla 
bu n' ra, e quel p co di Lempo h vi avanza, attendete a 
v i er e. -Il vecchi , e da d lore e da . degno compunto, di e: 

ad nna, rendomi certo he que to non dite da dovero, 
ma p r paura del giovane he ora avete in ca a, -e nomi­
nello per lo proprio nome; -e e oi non mi contentarete 
odisfa endo al de iderio mi io'\ i oprirò al marito vostro. -

La donna, ent ndo nominar per nome il gio ane che a eva 
in ca a, non i smarri, ma li di se la maggior villania che 
mai si dice e ad uomo nato· e pr . un bastone in mano, 
vol e dargli delle bu se: ma il vecchio bellam n e cese giu 
della a la e aperto l'u cio , si parti. 

La donna, partito il ve chio , e n'andò 111 camera dove 
era l'innamorato giovane; e quasi piagnendo li raccontò il 
tutto, te m end forte che ' l celerat vecchio non l' appalesasse 
al rnarit : e addomandògli consiglio, che via lla tener dovesse. 
Il giovane, he era s vio e accorto, prima confort la donna 
e diedele animo; indi prese ottimo partit e di e: - nima 
mia n n dubitate punto, né vi gomentate; prendete il con­
siglio he vi dar io, e tate icura he ogni c a riusc1ra m 
bene. Ritornato eh fia il marito vo tro, raccontategli la co a 
come giace: di endogli h 'l tri to e sciagura t vecchio 'in­
farnia di commettere il peccato con questo e on quel! ; e 
annoveratene quattro o sei, tra' quali ancor me mi porrete : e 
poi la ciate operar la fortuna, che vi ani favorevole. - Par e 
alla nna ottim il conigli ; f tanto quanto l'amante 
la con igli . Ritornato il marito a a a, la donna i mostrava 
molto addolorata e tri ta, e con li occhi pieni di lagrime 
maledice ·a la sua trista sor e; e addimandata dal marito che 
cosa ave se, nulla rispond va, ma olo piangendo ad alta voce 
dice a:- Io n n so che mi tenga ch 'io da me tessa non mi 
dia la morte; hé non pos o atire che un perfido e traditore 
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ia cau a della mia ruina e perpetua infamia. Ahi, misera me, 
che aggio fatt 1 , he debbi ere lacerata e fino al vivo 

1uarciata. da chi? da un manigoldo, da un assas ino che 
meritarebbe mille morti.- Pur, tretta dal marito, disse: 
-Quel temerario e pro ontuo ecchio amico vo tro, na-

tasio, u mo in en ato, lascivo e di olu o, non è egli venut 
l'altra sera a me chie endomi co e non men di one te che 
triste, offerendomi danari e gioie? E perciò che i non gli 
d' edi orecchio né voi i c ntentarlo, mi cominciò illaneggiare, 
dicend mi che io era una tri ta, e ch'io menava gli uomini 
in , e che i m'impacciava col tal e c l tale. Il he udendo, 
rima i morta; ma fatto buon coraggi , pre i un ba tone per 
batterl ; ed egli dubitando di quell li pote a avenire, con 
bel 1 odo cese g iu per la scala e si 1 arti. -Il marito, in­
tendendo que.st , fu oltre modo dolent ; e confortata la 
moglie, determinò di farli tal scherzo, che empre i ricor­
dareb e di lui. 

Venuto il giorno equente, il marito della donna ed Ana-
t si i rincontrorono insieme; ed innanzi che 'l marito dicesse 

co a a lcuna, nastasio fece mott di volerli parlare. Ed egli 
molto olontieri l 'ascoltò. Dis e adunque nastasio: - ignor 
mio, voi sapete quanto e qual ia empre ato l'amore e bene-

lenza tra noi, che a quella p co si potrebbe aggiung re . 
Ond mo so d'ardente zel dell' onor vo tro, determinai dir i 
alquante parole, pregandovi tuttavia ptr l'amor che ' tra noi, 
le teniate a co e, pr vedendo con maturo giudizio e con ogni 
celerita alle cose vo tre. E per non tenervi so peso in lungo 
ermone, dicovi che la moglie vostra è vao-heggiata dal tal gio­

vane: ed ella l'ama, e si da piacere e solazzo con esso lui , 
con grave scorno di oi e della r miglia vostra. Eque to af­
fermo per ciò che l 'altra sera, che voi era ate fuori della citta 
io con gli propri occhi il vidi la sera entrare in ca a vostra 
incognito, e la mattina per tempo u eire. -Il marito, udendo 
que to, s'acce e di degno, e cominciollo villaneggiare, dicendo: 
-Ah sciagurato, manigoldo e tristo! non so che mi tenga 
non ti prenda per cotesta barba, e che non te la cavi a pelo 
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a pelo. . on so 10 di che condizionè è !.t moglie: mia? non 
o io come l'hai voluta corrompere con danari e gioie " perle? 

1 on hai tu detto, sciagurato e tristo, che non volendo ella 
accon entire alla tua frenata vo rlia, tu l 'accuserai a me, f.t· 
cendola dolente e grama tutto il empo della vita sua? non hai 
tu detto che 'l tale e il tale e molti altri i danno piacere con 
essa lei? e io non avessi risg tardo alla età tua, io ti follerei 
otto i pit.di, e te ne darei tante, che ti uscirebbe l'anima d~l 

corpo. \'attene in tua mal'ora, vecchio insensato, né mi venir 
piu dinanzi gli occhi; né , erai piu si o o di avicinarti a cast 
mia.- Il ·ecchio, messe le pive nel acco e come muto di­
venuto, i parti; e la donna, sa ·ia e prudente dal marito te­

nuta, con maggior sicurta he prima si diede huon tempo col 
suo amante. -
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Bernardo, mercatante enov ·e, vende il vino con acqua, 
e per volonta divina perde la meta d ' danari. 

[ARJANNA:] 

- L a favola raccontata da que ta mt amore ole sorella, 
mi riduce a memoria quello che ìnter enne ad un mercatante 
genovese, il quale, vendendo il vino con acqua, perse i danari 
e quasi di doglia volse morire. 

In Genova, citta preclara e molto dedita a mercatanzie, 
trova si un Bernardo della famiglia Fulgosa, uomo avaro e 
dedito alli contratti illiciti. Costui delib rò ndurre in Fiandra 
una nave carica di ottimo vino del monte Folisco per enderlo 
ivi gran prezzo . Partitosi adunque un giorno con buona ven­
tura el porto di Genova, e prosperamente solcando, giunse 
nelle parti di Fiandra, dove, g ttate l'ancore, fermò la nave; 
e sceso in terra, accompagnò il ino con altrettanta acqua, 
i che d'una botte di •ino ne fece due. 11 che fatto, le ò le 

ancore; e veleggiando con buono e prosp revole vento, giun e 
nel porto di Fiandra. E perché ivi era gran penuria di vino , 
gli abitatori comprarono il detto ino a gran prezzo. Laonde 
il mercatante, empiuti duo gran sacchetti di scudi d'oro e 
grandemente allegrandosi, di iandra si parti, ri tornando verso 
l patri sua. 

Bernardo, poiché fu bonamente di costo da Fiandra, ritro­
andosi in mezzo al mare, pose quei denari sopra una tavola, 

e cominciò a no" erargli; ì q uai, contati, ripose ne' due sac­
chetti, e strettamente legolli. Fatto questo, ecco ch'una cimia, 
eh' era nella nave, 
dalla tavola i duo 

i sciolse dalla catena, e saltò sopra; e tratti 
a hetti, rattamente a c e l'arbore della 

G. F. STRAPAROLA, Le piaCI!VO!i 110tlt• n. o 
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na ·e , ed entrc'> nella gabbi , e c minci trar fuori i danari de' 
c:;ac hetti, non altrimenti che annoverargli \'Ole e. Il merca­
tante, temendo di per eguirla, over c i farla seguitare, acciò 
che adiratasi non gettasse gl i cud i nel mare , tava di mala 
voglia tutto add l rato, e quasi era per rendere lo spirito; né 
sape a che consiglio prendere, i andare a lei o di rima­
ner i. E . nd in que to dubbios pericol , pan·egli final­
mente esser il m glio ott porsi alla v !onta dell'animale. Ma 
la scimia, slegati li pacchetti e traend fuori gli cudi e ripo­
nendogli dentro, poi che gli bbe mane giati un gran pezzo, 
ripo tigli ne' sacchetti e legati li, uno acchetto ne trasse nel 
mare e l'altro l mercatante ula a·e, come ignificar vn­
le e che quelli danari h'erano tati gettati nel mare, 'erano 
acqui tati per l 'acqu posta nel i no, e gli a ltri dati al mer­
catante, erano quelli del vino: e co i l'a qua ebbe il prezzo 
dell'acqua , e Bernardo del ino. nde vedendo egli ciò esser 
intervenut per volonta divina, si racq uet : pensando che le 
co e di mal acq ui to non ono beni duraturi, e se aviene che 
le goda il patr ne, non le g de l ' rede. -



F. VOL \. 

" l a tr Lattanzio sarto anuna . lra ionigi uo colare; ed gli puco im­
para l'arte che gl'in ·e na, ma ben quella 'l arto h:neva ascosa . " ascl 
dio tra loro, e finalmente DioniKi lo divora , e ·iolante fighu0la del 

re p r m glie p rende . 

[ LTERIA:] 

ari s no giudici degl i uomini e varie le olonta; e 
cta a uno , come dice il a i , nel suo en ab bo n a . a 
qua pr ede che degli uom ini alcuni si dann al tudio delle 
le gi , a ltri a ll'arte orat ria, altri alla peculazione della filo-
ofì , chi d una o a e hi a l'altra : i operando la mae-
tra natura, la quale, ome piet a madre muov ciascadun 

a quel he gli ggrada. Il che vi fìa n to s al parlar mi 
eni na audienza pre taret . 

In ici lia, i la che p r antiquitA tutte le altre n vanza, · 
p ta una nob ili sima citta: la quale per l icuro e 1 rofon-

lm port è hiara , volgarm nte è detta Me ina . Di 
questa nacqu mae tr Lattanzi ; il quale aveva du arti alle 
mani, e dell'una e ll'altra era uomo periti imo: ma una 
e. rcitava publicamente e l ' altra di na to. L' arte he egli 
palesemente sser itava, ra la arteria; l 'altra , che na cosa­
mente faceYa era la nigromanzia. enne he Lattanzio tol e 
1 er uo gargi ne un figliuolo d'un po er 'uomo, acci che impa­
ras l'arte e l arto. Co tu i, h e era putt , e ionigi i chia­
ma a, era i diligente ed a corto he quanto o-li era dimo-
tr to tanto imparava. A v nne he, . endo un di mae tro Lat­

tanzi olo e chiu o nella ua camera, faceva certe co e di 
nigromanzia . Il che a endo per entito Dionigi, chetamente si 
accostò alla fessur che nella camera penetrava; e Yidde tutto 
quello che Lattanzio suo mae tro face a. Laonde invaghito 
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l arte, u e ogni uo pen iero alla nigromanz1a, la ciando 
da an t l'es ercizio del sarto; non pero o a va scoprirsi al 
mae tro. Lattanzio, edendo Dioni i an:r mutata natur.t. e di 
dilig nte e aputo er di enuto pigro ed ignorante, né piu 
att ndere, come prima al mistiero del arto, diégli licenza, e 
mandollo a ca a di uo padre. Il padre, che poveri ·imo era , 
eduto he bbe il figliuolo, molto i duolse. E p s ia che ca­
tigato ed ammae trato l'ebbe, lo ritorn · a Lattanzi , pregan­

dolo ommamente eh lo doves e tenere, ca tigarlo e nodrirlo; 
né altro da lui vale a e non che l'impara e. Lattanzio, che 
cono ceva il padre del gc rgione e er po ro, da apo l'accettò, 
e ogni iorno gl'in gnava cuscire; ma Dionigi i dimo trava 

'addormentato in erno e nulla apparava. Per il che Lattanzio 
ogni gio no con calzi e puo-na lo batteva e il piu delle volte 
li rompe a il viso c facevagli u cir il angue· ed in omma piu 
eran l battiture, he i bocconi che egli mangiava. 1a Dionigi 

gni sa pazientement sofferi a; la nott allR f ssura della 
cam ra n andava, il tutt vede a. ed ndo Lattanzio il gar­
gione esser t ndo di cervello, né poter apparar co a eh li 
fos e mo trata, non i curava piu di far la ua arte nasco a­
mente, imaginando i he, s'egli n n po e ·a apparar quella del 
art , he era agevole, molto minonnente apparar bbe quella 

di nigromanzia, che ra malagevole. E per' Lattanzio non si 
.·chifa a piu da lui, ma ogni cosa in ua presenzia faceva. li 
che era di molto cont nto a Dionigi; il quale, quantunque fos e 
giudi ato tondo e gr alone, pur molto leggermente apparò 
l'arte nigromantica, divenne i dotto e sofficient in quella, 
che di gran lunga il maestro avanzò. Il padre di ionigi, anda­
to n un giorno alla bottega lei sarto, vidde suo figliuolo 
non lavorare, ma porta r le l gna e l 'acqua che bi ·ognava per 
e u ina, copar la ca a e far altri vili simi servigi. n de a sai 
si duolse; fatta tuor buona lic nza dal ma tro, a casa lo 
'ondu e. 

ve a il buon padre per stir il figliuolo molti danari 
spesi cciò che apparas e l'arte del sarto; ma vedendo non 
poter i prevaler di lui , as ai si ramancava ; d a lui dice\·a: 
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--Figliuolo mi tu . ai quant 
pe ; né dell'arte tua mi h 

per farti un uomo ho per t<: 

mai prevale to nelle bisogn 
mie. Onde mi tro o in grandi . ima necessita, né s come 
debba far in nodrirti . lo vorrei, fig-liu l mio . con qualch{: 
onest modo tu ti affatica. si per venirti. - cui ri pos · 
il figliu lo: - adre, prima vi ringrazi delle pese e fati -
be fatte per me; indi prego\'i che non Yi affannate. ancor 
he io non bbia pparato l arte del arto, si ome era il desi 

deri -vo tro; perciò che io ne apparai un'altra che ne ani di 
maggior utile e contento. tate adunque cheto, padre mio di ­
letto, né vi smarrit , perci che pre to edrete il profitto che 
1 fei, e del frutto la ca a e la fami li a ovenir potrete. I 
per nigromantica arte trasmutcrommi in un bellis imo cavallo: 

oi fornit di ella e brigli mi menerete alla fiera, e mi 
venderete: e Io sequente gi rn rit rnerò a asa nel modo 
( he voi ora m1 vedete: ma guardate di n n dare in modo al ­
' uno al c mpr ore la briglia, perciò che i non p trei piu 
ritornare a ·oi, e for e piu n n mi vedre te.- Tra formato i 
adunque Di nigi in un belli simo cavallo, e menato dal padr 
in fiera, fu veduto da molti: i quai i maravigliavano di tanta 
bellezza e delle pr ve che il cavallo face a. 

\·enne che in quell'ora Lattanzio si trovava in fier ; 
Y duto il cavallo, e cono ciut l e er pranaturale, and a 

a: e trasformato i in un mer atante, prese gran quantità d i 
danari, ed in fit.ra ritornò. E avicinatosi al ca\'allo, espr a 
mente conobbe quello es er Dionigi; e addimandat il pa rone 
se vend r l voleva, fulli rispo che si. E fatti molti ragio­
namenti, il mercatante gli offer e dare fiorini ducento d'oro. 
Il patrone del prezio . 'a contentò, con patto p r' che non 
intendeva ch e nel merca~o f se la briglia. Il mercatante tanto 
'On parole e c n danari fece, che ebbe anche la briglia, e 
menollo al proprio all ggiamento; e me solo in stalla, e tret 
tamente legato aspramente il bastonava; e questo ordine te ­
ne a e mattina e era, di m d che 'l cavallo era venuto si d i-
trutto, che era una campa. ione a vederlo. veva Lattanzio due 

fig-liuole; le quali, vedendo la crudel dell' impio padre, si 
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mos ero a pieta; eJ ogni di anda ·ano alla stalla, ed i cavallo 
carezzav no. facendogli mille vezzi. E tra le altre una volta 

lo pre er per l cape tro, e lo menorono al fiume per <.ttrgli 
a bere. iunto il cavallo al fiume. ubito nell'acqua i lanciò: 

e trasf rmato i nel pece quali , s',utuffo nell 'onde. Le figliuole 
veduto il trano ed inopinato ca. o, si smarrirono; e ritornate 
a casa, si misero dirottamente a piagnere, battendo i il petto 
e squarciando i e biondi capelli. , 'on tette molto che Latt.1nzi•> 
·enne a ca a; e O'itosene alla ·talla per dar delle bu e al l a­

vallo, quello n n trovò: ma acce o di subita ira, e andato su 
dove ran le figliuole, vidde quell dir ttamente piagnere; e 
~enza addimandarle la causa delle la rime loro, perciò he 
s'avede a dell'error uo, di se:- Figliuole mie, enza timore 
di te presto quello è intravenuto del cavallo, ché noi li pro -
ederemo.- Le figliuole, as ecurate dc l padre, puntalmente 

gli narrorno il tutto. Il padre, inte il opradetto caso, senza 
indugio 1 pogli le ue vestimenta, e andato alla riva del 
fiume, nell'acqua i gettò; e tre formatosi in un tonno , per­
. eguitò il squallo ovunque nuotava per divorarlo. Il quallo. 
a edutosi el mordace tonno e temendo he non lo inghiottisse, 
'acco t alla ponda del fiume; e fattosi in un preci o i simo 

robino, u ci fuori dell'acqua, e chetamente alt nel cane tr< 
d'una damigella dell ' figliuola del re. la quale per uo diporto 
nel lito raccoglie , certe pietruzze: e tra queste si na cos . 

Tornata la damigella a ca a , e tratte fuori le pietruzze dei 
canestr , iolante, unica figliuol del re, vidde l'anello: e pre o. 
e lo po in dit , e tenne! molto car . Venuta la notte, e 

andatasene io l ante a ri p o are, t nendo tutta i a l'anello in 
d ito , l'anello i tra mutò in un ago giovanetto; il quale, me a 
la mano opra il candido petto di Violante, trovò d ue popoline 
ritondette e sode. Ed ella, che ancora non 'era addormentata, 
i smarri, e vol e gridare. Ma il gio an , po ta la mano sopra 

la boe a, di odor piena, no n la las i gridare; e mes osi in 
genocchione, le hiese mercé pregandola che gli porge e 
ai uto, perci che non era ivi enuto per contaminare la sua 

asta ment , ma da nece sita costretto; e ra contolle chi egli 
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era, la causa perché era venuto, e come e da chi era perse­
guitato. Violante, per le parole del giovane assicurata alquanto, 
e per la lampade (l), che era nella camera accesa, veggendolo 
leggiadro e riguardevole, si mosse a pieta; e disse: -Giovane, 
grande è stata l ' arroganzia tua a venir la dove non eri chia­
mato, e maggiore a toccar quello che non ti con eneva. Ma 
poscia ch'io intesi le sciagure a pieno da te raccontate, io, 
che non sono di marmo né ho il cuore di diamante, mi 
accingo e preparo a darti ogni possibile ed onesto soccorso, 
pur che il mio onore illeso sia riserbato. - Il giovane prima 
le rese le debite grazie: indi, enuto il chiaro giorno, nell'a­
nello si fece; ed ella il pose la dove erano le sue care cose: 
e spesse volte l'anda a a isitare, e con lui, che si riduceva 
in forma umana, dolcemente ragionava. 

A venne che al re, padre di Violante, sopragi unse una 
grave infermita; né si trovava medico che' l potesse guarire. 
ma tutti dicevano l'infermità incurabile: e di di in di il re 
peggiorava. Il che venne all'orecchie di Lattanzio ; il quale, 
vestitosi da medico, andò al palazzo regale: ed entrato in ca­
mera del re, l'addimandò della sua infermita; poscia, guarda­
tolo ben nella faccia, e tòccogli il polso, disse:- Sacra Corona, 
l' infermita è grande e pericolosa; ma state di buon animo, 
ché presto Yi risanarete. Io ho una virtu, che vuoi ben esser 
infermità gravissima, che non la curi in brevissimo tempo. 
State adunque di buona voglia, e non vi sgomentate. -Disse 
il re : -Maestro mio, se voi curarete questa infermita, io vi 
guidardonerò di tal sorte , che per tutto il tempo della vita 
vostra contento vi trovarete. -Il medico disse che non voleva 
stato né danari, ma una sola grazia. Il re promise concedergli 
ogni cosa che convenevole fosse. Disse il medico: - Sacra co­
rona, altro da voi non voglio se non un robino legato in oro, 
che ora si trova in balia della figliuola vostra. -Il re, intesa 
la picciola domanda, disse : - Se altro da me non volete, state 
s icuro che la grazia i sara concessa. -Il medico, diligente 
alla cura del re, tanto operò, che in dieci giorni dalla gravosa 
infermita fu liberato. Ri anato il re e restituito alla pristina 
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anita, in presenza del medico fece il re chiamare la figliu la, 
e comandolle che li orta se tutte le gioie che ella aveva. La 
figliuola, ubidiente al padre, fece quanto il re le aveva coman­
dato; non però gli portò quella che sopra ogni altra cosa te­
neva. Il medico, vedute le gioie, di se tra quelle non esser 
il robino che egli desiderava: e che la figliuola riguardas e 
megli , eh lo troverebbe. La figliu la, che era gia tutta ac-

esa dell'amor del robin , denegava averlo. Il re, questo udendo, 
disse al medico: -Andate e ritornate dimani, che faremo s1 

fattamente con la figliuola, che oi l'arrete.- Partitosi il me­
dico, il padre chiamò Violante: e ambidu chiusi in una camera, 
dolcemente l'interrogò del robino che voleva il medico. Ma 
ella costantemente den gava il tutto. 

Partita dal padre Violante ed andata nella sua camera t: 

chiusa sola dentr , i mise a piagnere; e preso il robino, lo 
abbracciava, bascia a e stringeva, maladicendo l ora che il 
medico in queste parti era enuto. Vedendo il robino le calde 
lagrime che dai be' occhi giu scorrevano ed i profondi sospiri 
che dal ben isposto cuore venivano, mo so a pieta, si con­
verse in umana forma; e con amorevoli parole di e:- ignora 
mia, per cui reputo 
per me che vostro s 
perciò che il medie 

aver la vi ta, non piangete né s spirat 
n , ma cercate rimedio al n tro affanno; 
c e con tanta sollecitudine procaccia di 

a ermi nelle mani, è il mio nemic che vorrebbe di vita pri ­
varmi: ma 1, come d nna prude te e avia, non mi darete 
nelle sue mani, m dim :trandovi piena di degno, mi trarrete 
nel muro; ed i prove erò al tutto. -Venuta la mattina se­
quente, il medico ritornò al re; ed udit la cattiva rispo ta, 
alquant si turbò, affermand veramente il robino esser nelle 
mani della figliu la. Il re chiam ta la figliuola in presenza 
del medico, disse: -Vi lante, tu sai c e per virtu di questo 
medico noi abbiarn riavuta la sanita, e per suo guidardone 
egli non vu le stati né tesori, ma solamente un robino, il 
quale dice esser nelle tue mani . Io avrei creduto che per 
l'amor che mi porti, non che un robino, ma del proprio angue 
mi ave ti dat . nde per l'amor che io ti porto e per le fa-
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tiche che ha portate tua madre per te, ti prego che non neghi 
la grazia che il medico addima nda. - La figliuola. udiu ed 
intesa la \'Olonta paterna, ritornò in camer 1; e preso il rohino 
c n molte gioie, ritorn al padre, e ad una ad una le addì­
mostrò al medico: il qual, suhito che vidde quella che tanto 
desiderava disse: - Eccola~ -e ·olse gettarli la mano adosso. 
Ma Violante, avedutasi de li' atto, disse: -Maestro, state indie­
tro, perciò che ·oi l'avrete.- E tolto il robino con sdegno 
in mano, di se: - Gia che que. to è il caro e gentil robino che 
voi cercate, per la cui perdita in tutto il temt o della vita mia 
rimarrò scontenta, io non \'i (2 ) lo do di mio volere, ma astretta 
dal padre; -e cosi dicenclo, tra se il hel robino nel muro: il 
quale, giunto in terra, subito s'apri, e un bellis imo p mo 
granato divenne, il quélle, aperto, sparse le . ue granella da per 
tutto. Il medico, vedute che ebbe del pomo le granella SDarse, 
si trasformò in un gallo: e credendo col suo becco Dionigi di 
·ita privare, rimase del tutto ingannato; perciò che un grano 

in tal modo si nascose, che dal gallo mai non fu Yecluto. Lo 
nasco to grano, aspettata l'opportunità, in un'astuta e sagace 
volpe si converse; ed accostatosi con fretta al crestuto gallo, 

uello per lo coll prese, uccise ed in presenza del re e della 
figliuola il divorù. Il che vedendo, il re stupefatto rimase; e 
Dionigi, ritornato nelle propria forma, narrò al re il tutto, e 
di consentimento suo prese Violante per ua legittima moglie: 
con la quale visse lungo tempo in tranquilla e glorio a pace; 
e il padre d i Dionigi di povero grandis imo ricco divenne, e 
Lattanzio, d'invidia e odio pieno, ucciso rimase. -
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Di duo medici, de' quali uno era di gran fama e molto ricco, rna con 
poca dottrina; l'altro veramente era dotto, ma molto povero. 

[LAURETTA:] 

- Oggidi, amorevoli donne , piu s'onorano i favori, la no­
hilta e le ricchezze, che la scienzia; la quale, quantunque sia 
in persone di basso e umil grado sepolta, ella nondimeno da 
é stessa pur riluce e splende come un raggio. Il che fìavi 

manifesto, se alla mia breve favola l 'orecchio prestarete. 
Fu gia nella citta antenorea un medico molto onorato e ben 

accommodato di ricchezze, ma poco disciplinato nella medi­
dna; il quale aveva per compagno nella cura d'un gentil' uomo 
de' primi della citta un altro medico, che per dottrina e pra­
tica era eccellente, ma privo de' beni della fortuna. Un di ve­
nuti a visitar l'infermo, quel gran .medico riccamente vesti to, 
roccatogli il polso, disse che egli aveva una febre molto vio­
lenta e formicolare . 11 medico povero, bellamente guardando 
sotto 'l letto, vidde per aventura alcune cortecce di pomi; e 
pensossi ragionevolmente che l ' infermo avesse mangiato de ' 
pomi la sera precedente . Poi che gli ebbe toccato il polso, dissegli : 
-Frate! mio, veggio che ieri sera tu hai mangiato de' pomi, 
perché hai una gran febre.- Non potendo l'ammalato negar 
quello ch'era la verita , gli disse di si. Furono ordinati gli op­
portuni rimedi, e partironsi i medici. E cosi andando insieme, 
quel famoso ed onorato medico, gonfiato il petto d'invidia, 
pregò molto questo medico di bassa fortuna, suo collega, che 
gli volesse manifestar i segni per i quali aveva conosciuto 
l 'infermo aYer mangiato de' pomi: promettendo dargli un 
buon pagamento per la sua mercede. Il medico di umile stato , 
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eggen o J' ignoranza di costui, acciò che se ne vergognasse, 
l 'ammaestrò in que t modo: -Quando ti a verrà d'andar alla 
c ura d'alcun infermo, al primo ingre o abbi s mpre l'occhio 

tto 'l suo letto; e quello che d vedrai da mangiare, app1 
certo che l'infermo ne ha mangiato. Questo è un notabile ispe­
riment del gran commentatore; - e ri e uti alcuni d,mari, da 
lui i p rti. La mat ina equente que to ma, nato ed eccellente 
m dico, chiamato alla cura d'un ceno contadino, ma però ben 
a commodato e ricco, entrando nella amera, vidde otto 'l letto 
l pelle d'un a ·ino; e poi ch'ebbe cerco e inve tigato il polso 
(!-.!Il' infermo, trova olo da inordinata febre aggra\'ato, gli 
disse: -Io onosco, frate! mio, che iersera hai fatto un gran 
dis rdine, ché hai mangiato l'a ino· e per que ta causa quasi 
ei incorso al l 'ultimo termine della vita tua.- Il contadino 

udite cosi p zze ed esorbitanti paro! , orridendo gli ri po e: 
- Perdonimi, prego, ostra Eccellenzia signor mio; sono gia 
dieci di ch'altro a ino, 'he te lo, non ho io isto né man­
giato. -E con que te parole licenzi il co [ prudente e cien­
ziato fil sofo, e trovo si un altro medico piu perito di lui. E o i 
appare, i come dis i nel principio del mio ragionamento, 
che più sono onorate le ricchezze che la s ienzia. E e io 
. ono stata piu breve di quello che c nveniva, mi perdonarete· 
perc1 he io edeva l'ora e ser tarda, e v i col apo affermar 
ogni co. a es er vera. -

IL FI. E DELLA OTTA\'A • OTTE. 
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Aveva ormai la secca terra mandata fuori l'umida ombra 
della scura notte, e li aghi uccelli opra li fronzuti rami 
delli diritti arbori nelli lor nidi chetamente po avano, quand 
l'amorevole e onorata compagni , posto da parte ogni noioso 
pen iero, al olito luogo i ridu e. E po eia he con lento 
passo furono fatte alquante danze, la signora comandò che 'l 

aso fosse recato ; e posto i dentro di cinque donne il nome , 
la prima che usci fu iana, l'altra Lionora, la terza Isabella, 
la quarta Vicenza e la quinta Fiordiana. Ma prima che des­
ero principio al favoleggiare, volse la signora che tutte cinqu 

con 1 loro Iironi canta ero una canzonetta. Le quali con lieto 
viso on ano-elico sembiante tn l maniera di er : 

c n olat rb cine, 
Dov' il valor, dov'è la gloria vo tra 
E i gentil sguardi della d nna nostra? 

Ahimè, smarrito è il lume, 
nzi 'l b l sol ch'ogni altro di colora, 

Che per di\ in costume 
Ci face an gioir ad ora ad ora, 
E la nobil sembianza 

olcemenle allargar a gli occhi il freno. 
O fallace peranza, 
Com Amor n'hai del bel vtso sereno 
In tutto pri i e con olati a pteno. 
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1on enza qualche acce o piro fu ascoltata l ' amaro a 
canzone, la qual forse d'alcuno penetrò le radici del cuore. 

a ciascuno il uo segreto amore dentro nel petto nascosto 
ritenne. In i la gentil iana, sapendo il primo luogo del fa ­
voleggiar a lei toccare, non a pettando altro comandamento, 
alla sua fa ola diede felice principio: 
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'alafro, rt dt Spagna, per le p ole d'un chiromante, che la moglie li 
fan. bbe lt corna, fabrica una torre e in quella pone la mo lie; la 
quale da aleott , figliuolo di Dtego re di astiglia, rimane aggabbata. 

(DIA. :] 

- i come, amoro e donne , la lealta, he in una gentil 
madonna si trova , merita lode per e er ommamente corneo­
data da tutti, osi per lo contrario la di lealta che la si no­
r eggia, merita biasmo per e er parimenti ituperata da tutti. 
La prima distende le ue braccia i n ogni parte, e da tutt il 
mondo è strettamente abbracciata; l'altra ha i piedi deboli e 
per la sua debolezza non può O'Ìr innanzi : onde nel fine riman 
d a ogn'uno miserabilment abbandonata. ovendo adunque 
io dar cominciamento al favo le giare di que ta notte mi ho 

ens to ra contar i una favola che i fia di odi famento e 

iacere. 
Gal fr , potenti 1mo re della pagna, fu uom a' giorni 

uoi bellico o; e per le sue irtu uper molte rovin e, e 
quelle al uo im erio ottomes . Venuto il re alla senile eta, 
prese per moglie una gio ane, Feliciana per nome chiamata: 
donna eramente le iadra, cort se e fre ca come ro a· e per 
la sua gentilezza e maniere a corte, era ommamente amata 
dal re , né ad altro pen va che compiacerle. A enne che tro· 
rando i un giorno il r a ragionamento c n uno chiromante , 

il quale er comune fama era periti simo nell'arte uol e 
che gli guardasse la mano, e icesse la entura ua. Il chiro~ 

m nte , inte o il oler del re, prese la sua mano e diligente­
mente mir ogni linea che in quella i troYava ; e guardato 
che l'ebbe , 'ammuti e pallido nella faccia divenne. Il re, 
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yedendo il chiromante muto e bianco nel v1so òivenuto, co­
nobbe apertamente lui aver vedu a o a che non gll .lggra­

i a: e fattogli buon cuore, di. e: - . Iaestro, dite ciò che 
ete veduto, né temete: perché quello che Yoi direte , accet­

tarem allegramente. -Il chiromant , assicurato dal re di poter 
liberamente p.trlare, di se: - aera , 1aesta, molto mi ptace 
e s r qui aggiunto per rac ontarle cosa, per cui dolore e noia 
ne abbia a ·e n ire. :V1a poscia eh' io ono as icurato da lei 
ùichiarerolle il tutto. appt o re, che la moglie che tanto 
ami, ti porra due corna in testa; e però fa mestieri che con 
somma diligenza la custodi· i. - Il re, ques o intendendo, ri­
mase piu mort che ivo; e data buona licenza al chiromante , 
imposegli che la cosa secreta tenes e. Or tando il re in questo 
affanno o pensiero, e con iderando di e notte quello che detto 
gli aveva il hiromant , e ome schiffar puotesse un si igno­
minia o scorno, determinò di mettere la moglie in una fo rte 
torre e con diligenza farl a ser are: e co i fece. 

ra gia divolgata d'ogn' intorno la fama, come Galafro re 
a eva fabricata la rocca, in quella m a la mogli sotto 
grandi sima custodia; ma non si sapeva la cagione. Questo 
pervenne al!' orecchi di aleotto, figliuolo di iego re di Ca-
tiglia; il quale, con iderata l'angelica bellezza della reina, e 

l'eta del su marito, la ita che le faceva tenendola chiusa 
111 un forte torre, deliberò di tentare se gli poteva far una 
berta; e si come egli deliberò, cosi la deliberazione riusci come 
era il desiderio su . Imperciò che Galeotto prese gran quan­
tita di danari e molte ricche merci, e in ·pagna secretamente 
e n'andò, e in casa d'una povera ve lova to l e due camere a 

pigione. :\venne che Galafro re una mattina per tempo montò 
a cavallo, e con tutta la ua corte se n'andò alla caccia con 
animo di star fuori piu giorni. Il che avendo persentito Ga­
leotto, i mi e in ordine; e vestitosi da merca ante, e prese 
molte merci d'oro e d'argento, che erano b Il issime e valevano 
uno stato, u ci di casa e quinci e quindi anda ·a dimostrand 
lt! sue merci per la citta. ltimamente pervenuto al luoco della 
torre, piu volte gridò:- Chi vuoi comprar delle mie merc i, 
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face i innanzi! - dendo le damigelle della rema il merca­
tante si altamente gridare, i fecero ad una fine tra; e videro 
bellissimi panni d'oro e d'argento in tal maniera ricamati, che 
era cosa ammirati a a v<:derli. Le donzelle subito corsero alla 
reina; e dis ero: - ignora, quinci passa un mercatante e ha 
rob e le piu belle, le piu ric he h vedeste gia ma1: e quelle 
sono non da cittadini, ma da re, pren ipi rran s1gnon; e 
ra le altre vi sono alcune a ·oi onformi, tutt ingemmate di 

precio e gioie. - La reina, bramo a di veder osi belle merci, 
pregò i guardiani che entrar lo la ciassero; ma elli, temendo 
di non es ere scoperti e malmenati, non volevano consentire, 
per iò che il comandamento del re era grande e gli anda a 
la vita; pur acldol iti dalle affettuose parole della reina dalle 
larghe prome d l mer atante, lo la ciaron entrare. Il qual, 
prima fatta la debita e convenevole riverenza, la salutò; indi 
mostrolle le nobili sue m rei. La reina, che era festevole bal­
danzosa, vedendolo bello, iacevoJe e di natura benigno, inco­
minciò bali estrarlo con la coda dell'occhio e accenderlo del 
lei amore. Il mercatante, che non dormi a, dimostrava nel 

olto corresponderle in amore. Vedute che ebbe la reina molte 
ose, Ji se: -Maestro, le cose vo tre sono b Ili sime, né hanno 

opposizione alcuna; ma tra tutte questa molto mi aggrada. lo 
volontieri c:;aprei q ello l 'apprecciate. - Rispose il mercatante: 
-- Signora, non è danaro che soffi iente sia a odisfamento di 
lei. Ma quando vi fosse in piacere, io piu pre to ve la donerei 
che venderla, pur ch'io fos e icuro di ottener la grazia ua, la 
qual io reputo maggiore che ogni altra robba.- La reina, in­
tesa la magnifica enero liberalita., e considerato l'altissimo 
suo animo, tra é te a 'imaginò lui non es er persona vile, 
ma di grandi tmo maneggio; e voltatasi a lui, disse:- Mae-
tro, quello eh voi dite, non è atto di uomo vile, he è piu 

delle yolte d dito ali' ingordo guadagno; ma on e~ tti dimo­
strate la magnanimita che nel cor vostro ben di posto regna. 
Io, quantunque indegna, mi offero a' piaceri e comandi vostri.­
Il mercatante, v dendo la reina ben disposta e l cosa riu eire 
si come egli de iderava, disse:- Signora, vera e salda colonna 

G. F. STRAPAROLA Li! j>iaci!Voli nntti-n. i 
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della \'Ìta mia, l 'angelica bellezza vostra, congiunta con quelle 
dolci e benigne accoglienze mi ha . 1 fortemente legato. ( he io 
non spero potermi mai più da Ici discioglier -- Io per voi ardo, 
né trovo acqua che estinguer po a si ardente fuoco in cui mi 
trovo. Io da lontani paesi sono partito, e non per altro se non 
per veder la r ra e singolar bellezza, la quale ad og-ni altra 
donna vi fa superiore. Se voi, come benigna e cortese. nella 
grazia vo tra mi accetterete, arrete un servo di cui potrete di ­
sporre come di voi stessa. -La reina, udite tai parole. stette 
sopra di sé, e prese ammirazione non picciola che 'l merc,ltante 
a e se tanto ,trdi re; ma pur •edendolo bello e leggiadro, . 
considerando l'ingiuria che le face\·a il marito tenendola chiusa 
nella torre, di pose al tutto . eguir il piacer suo. la prima che 
lo contentasse, disse: -Maestro , gran cosa son le forze d'amor~: 
le quali mi hanno ridotta a si fatt termine, che io sono rimasta 
piu vo tra che mia. ta poscia che cosi vuol la sorte eh' io 
sia in ervitu d'altrui, son di posta che la deliberazione seguiti 
l'effetto: con uesta però condizione, eh io po seda la guada­
gnata robba. -Il mercatante, veduta l' ingordigia clelia reina, 
prese la no il merce, e quella le diede in dono. La reina, in­
vaghita della cara e predosa robba, dimostrando di non :wer 
i l cuor di pietra né di diamante, prese il gio\·ane per mano 

e menollo in un camerino; e affettuo amente s'abbracciarono 
e basciar no. Il giovane, messala sopra il letto e lui coricatosi 
appresso, alziòle la camiscia eh 'era più che ne •e bianca; e pn~so 
in mano il piviolo, che gia diritt era, subito nel solco lo mise. 
e prese gli ultimi frutti d'amore. 

dempita che ebbe il mercatante la sua voglia, usci di 
camera, e chiese alla reina la sua merce in dietro. La reit a, 
quest intendendo, attonita rimase; e da dolore e d.t vergogna 
oppressa, cosi ùisse: - ron convicnsi ad uomo magnifico e 

liberale addimandare in dietro la cosa lealmente donata. Questo 
fanno i fanciulli, che per la tenella eta sono di senno e d'in­
telletto privi. a a \'OÌ, uomo savio e accorto, a cui non fa 

bisogno curatore, io la robba restituir non intendo. -Il gio­
vane , che di tal co a prendeva trastullo, disse: - ignora, se 
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voi non me la darete, !asciandomi andare alla buon 'ora, io ma1 
non mi partirò di qua, sino attanto che 'l re venga: ed egli, 
g-iusto e sincero, o la paghera, o farammela, com'è convene­
vole, ristituire. -La reina, decetta dali 'astuto mercatante , te­
mette che il re non sopragiungesse; e contra sua vog-lia gli 
rese la robba . Partitosi il mercatante per uscir del castello, i 
guardiani lo assalirono, e addimandarono la cortesia che pro­
messa gli aveva. ll mercatante non negò averli promesso: ma 
con patto, s'egli vendeva le sue merci o parte di quelle. -Onde, 
non avendole né in tutto né in parte vendute, non mi tengo 
esser obligato a darvi cosa alcuna, perciò che con quelle istesse 
merci, con le quali nella torre entrai, me n'uscisco fuori.­
I guardiani , accesi d'ira e di furore, non volevano che per ma­
niera alcuna uscisse se prima non pagava il scotto. Il merca­
tan te , che era piu giotto di loro, disse:- Fratelli , poscia che 
voi mi vietate l'uscire tenendomi qui a bada, io me ne starò 
sino a tanto che 'l re vostro venga: ed egli, magnanimo e giusto 
signore, determinera la questione nostra.- I guardiani, che 
temevano che 'l re non venisse ed i vi il giovane trovasse, e 
come disubidienti uccider li facesse, apersono la porta e a suo 
hel grado lo lasciarono gire. 

Uscito il mercatante della torre, e lasciata la reina piu con 
vergogna che con robba, cominciò ad alta voce gri dare: - Io 
il so, e non lo voglio dire; io il so e non lo voglio dire! -
In quel punto Galafro ritornava dalla caccia : e udendo dalla 
lunga il grido che faceva il mercatante, molto se ne rise; e 
giunto al palazzo, e andato nella torre dove dimorava la reina, 
invece di saluto burlando disse: -Madonna , io il so, e non 
lo voglio dire! -e ciò replicò piu volte. La reina, udendo le 
parole del re, e pensando che dicesse da dovera e non da 
burla, si tenne morta; e tutta tremante, prostratasi a terra, disse 
al re: -O re, sappi ch'io ti ho tradito, e chiedoti perdono 
de l mio gran fallo, né è morte che io non meriti; ma confisa 
della tua clemenza, spero di ottener grazia e perdono.- Il 
re, che non sapeva la cosa, si maravigliò molto; e comandolle 
che si levasse in piedi e gli raccontasse il tutto. La rema , 
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marrita, con tremante voce e con abonùanti s1me lacrime li 
narrò il ca o dal principio alla fine. La qual cosa inte a, disse 
il re: - 1adama, sta i buona voglia, né ti . marrire; perciò 
he qu llo che vu le il cielo, convien che ia. -Ed in quel­

l ora fece pianar la tor re, e po la moglie in lib rui, con la 
quale allegramente vis e; e Galeotto, nel fatt d'arme vitto­
rio o, on le sue merci a ca a f e r itorno. -
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Rodolino, figliuol di Lodovico re di Ungher~ , ama Violante figliuola 
di Domizio ·arto: morto Rodolino 'iolanle, da gran dolor com-

mossa ·opra il corpo morto nella chie a i muore. 

[LIO RA:) 

- e l 'amore è guidato da uno pirito gentile on q uella 
modestia e te m eranza che se gli conviene, rare volte a vien 
che non riu ci c in bene .. fa quando è guidato da un 111 

~ordo e disordinato appetito, nuoce molto e onduce l'u mo 
é d rrido e spiw evole fine. Qual sia la c u a i que to breve 
di c rso, il fine della fa ola ve 'l ciani a cono cere. 

I icovi adunque, grazio e d nn , che Lodovic re di Un­
gheri ebbe un solo fi~rliuolo, Rodolino nomato; il qual, ancor 
·h molto giovanetto foss . non re tava però di entire i co­

centi stimoli d'amore. Il gio anetto un giorno, dimorando ad 
na finestra della camera sua, e r volo ndo nell'animo uo 

varie co. e, de quai 'lS ai si dilettava, vidde per a ventura una 
ianciulla. figliuola d'un arto. dPII: quale. per esser h lla, 
moclesÌ<'l. e gentile. . { caldamente s' ,lccese, che non tro\ a va 
r ipo o. La fanciulla, eh \ iolante si chi mava. s'. vidde del ­
l' m r di Rodolino. e non meno di lui s'accese, he egli d " 
lei; e quando non lo 'edeva, si entiva morire. Cresciuti 
a 1biduo in pari benivolenza, amor, che ' fida guida d'oo-ni 
animo gt.ntile e vera luc , operò i che l gio ·an tt 1 as­
sicur di parlar con lui .. 'endo un giorno Rociolino alla finc-
·tra, e lOno cencio apertamente il reciproco amore che g-li 
porta a iolantc, dis e:- iolante, appi che tant è l'arno; 
ch'io ti p rto, che quell m i non mi separerei (n e non l.t 

scura morte. Le laude oli e leggiadre maniere, gli one ti e 
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re· l co ·tu mi, gli occhi vaghi uci<.li come te l la. e l'altre 
·ondizioni che i eggo in te fiorire, mi hanno si foco:,unente 
indutto ad amarti, che mai altra donna che te non intendo di 
prender per mo<Ylie. - Ed ella, che era astuta. ancor che 
g iovanetta fos e, ri pose che, egli amava lei, a sai piu 
dia amava lui, e che 'l lei amore non era d'agguagliare al 

uo, perciò che l'uomo non ama di buon cuore, ma il suo 
é more è folle e vano, e il piu delle volte conduce la don n et. 

Lhe sommam nte ama, a miserabil fine.- Deh, anima mia,­
diceva Rodolino, -non dir cosi; che, se tu ente ti la mil­

lesima parte della pa sione ch'io per te ento, tu non dire ti 
t ai parole; e e tu no 'l credi, fa l'i perienzia, ché allora tu 
yedrai e io ti amo o no. -

Avenne che Lodovico, padre di Rodolino , 'avidde un 
giorno dell'innamoramento del figliuolo; e molto tra sé stesso 
i dol e, temendo forte quello che age olmente li poteva ave­

nire con vituperio e ergogna del suo regno. E senza farli 
aper co a alcuna di que to, delibero mandarlo in lontani 

p ae i, ac iò che il tempo la lontananza pone se in obli-
·ione l'innamoramento uo. Laonde il re, chiamato un giorno 

a sé il figliuolo, di se: - Rodolino, figliuolo mio, tu sai eh 
noi non avemo altri figliuoli che te, né semo per averne: e 
il regno dopo la morte nostra aspetta a te, come v ro uc­
cessore; e acciò che tu diventi uom prudente e accorto, e a 
tempo e a luoco po si sa iamente reggere il regno tuo, io de­
terminai mandarti in Austria, dove dimora Lamberi o, da parte 
di madre tuo zio. I i sono uomini dotti imi, i quali per amor 
nostro ti ammae treranno, e sotto la loro disciplina verrai pru­
dente e sa io . - Rodolino, inteso il parlar del re, si sbigotti 
e qua i muto di enne; ma pur, ritornato in sé, disse: -Padre 
mio, quantunque lo allontanarmi da voi mi sia dolore e pena, 
perciò che mi privo della presenza ostra e della madre mia, 
pur p rché cosi v'aggrada, io sono di posto d i ubedirvi.-
11 re , inte a la benigna risposta del figliuolo, subito crisse a 
Lamberico suo ognato, e li ignifi ò la causa, raccomandan­
dogli il figliuolo come la propia vi 
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Rodolino, poi che fatta ebbe la larga promessa <l padre, 
assai si duolse; ma non potendola con suo onor ritrattare, a 
quella consenti. "Ma prima che si partisse, trovò la commodita 
di parlar con la ua \ iolante per instruirla che far devesse 
fin alla \'enuta sua, acciò che un tanto amore non si separasse. 
Trovatisi adunque insieme, disse Rodolino:- Violante, io, per 
compiacere al padre mio, m'allontano da te col corpo , ma non 
col core; e ovunque sarò, io empre mi ricorderò di te. Ma 
prego ti per quello amore eh' io ti portai, porto e porterò fin 
che 'l spirito reggeni queste ossa, che tu non vogli congiun­
gerti in matrimonio con uomo a lcuno , perciò che, tantosto 
ch'io ritornerò, prenderotti senza fallo per mia legittima mo­
gl ie ; e in segno della mia intiera fede, prendi questo anello, 
e tiello caro. -Violante, a\ uta la trista nuova, volse <la dolor 
morire; ma poscia che riebbe le smarrite forze, rispose:- Si­
gnore, Dio volesse che io mai non vi avesse conosciuto, perciò 
che io non mi troverei in tanti duri affanni, in quanti ora mi 
trovo. Ma poi che cosi vuoi il cielo e la mia sorte che voi vi 
a llontanate da me, almeno fatemi certa se ' l vostro star lon ­
tano sani breve o lungo; perciò che, essendo lungo, non potrei 
resistere alla volonta del padre, quando mi volesse maritare. -
Disse Rodolino: -Violante, non ti ramaricare: stammi allegra, 
hé innanzi che fin isca l'anno, sarò qui; e se in termine del­

l'anno non vengo, ti do buona licenza di poterti maritare.­
E cosi detto, con lagrime e so piri tolse licenza da lei: e la 
mattina per tempo, montato a cavallo, con onorevole compa­
gnia cavalcò verso l'Austria; ed ivi giunto, fu da Lamberico 
suo zio orrevolmente ricevuto . Stavasi Rodolino per la sua 
lasciata Violante addolorato molto, né sapea prender solazzo 
alcuno; ed a venga che gli giovani si sforcia sino (2 ) di dargli 
tutti i piaceri che imaginar si potevano, nulla però o poco 
valeano. 

Dimorando adunque Rodolino nell'Austria con suo non 
poco scontento, e avendo l 'animo affiso alla sua diletta Viu­
tante, non avedendosi, passò l'anno. Onde accortosi di questo, 
chiese licenza al zio di ritornar a casa per veder il padre e 
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la. madre; e Lamberico benignamente gliela concesse. Venuto 
Rodolino nel paterno regno, e accettato con gran festa dal 
padre e dalla madre, gli venne in cognizione come \'iolante, 
figliuola di Domizio sarto, era maritata . Il che fu di somma 
letizia al re, ma d'infinito do l or a Rodolino , il qual tra sé 
stesso molto si doleva che di tal maritaggio ne era stato causa . 
Dimorando il miserello in questo angoscioso tormento. né sa­
pendo trovar remedio all'amorosa passione, voleva da doglia 
morire . Ma amore, che non abbandona gli seguaci suoi, e 
castiga quelli che non attendono alle promesse, trovò il modo 
che Rodolino si ritrovò con Violante. Rodolino, senza saputa 
di Violante, una sera nella ua camera si nascose: e g iacendo 
lei col marito in letto, chetamente andò alla callicella; ed en­
trato dentro pianamente, levò la sargia e posele la mano sopra 
il petto. Violante, che non sapeva la venuta sua, sentendosi da 
altri che dal marito toccare, volse dar un grido; ma Rodolino, 
messa la mano alla bocca, la vietò, e diedesi a conoscere. La 
giovane, conosciuto che ebbe lui esser Rodolino, subito si 
smarri. e temenza le venne che dal marito sentito non fusse; 
e con savio modo, meglio che ella poteva, lo spingeva da sé. 
né si lasciava pur basciare. Rodolino, vedendosi dal suo caro 
bene al tutto abbandonato e apertamente scacciato, non ve ­
dendo rimedio al gravoso affanno che sofferiva, disse: -O cru­
delissima fiera, ecco che io moio; conténta ti che piu non avrai 
di vederrni fastidio, e tardi divenuta pietosa. di biasmare la 
tua durezza a forza costretta sarai. Ohimè , e come può essere 
che 'l lungo amore ch'un tempo mi portasti, sia ora in tutto 
da te fuggito? - E cosi dicendo, strettamente abbracciò la sua 
Violante, c quella, volendo o non olendo, basciò; e sentendosi 
dentro al cuore gia venire meno lo spirito , si raccolse in 
sé, e mandando fuori un gran SOSlJÌro, a lato di lei infelice­
mente mori. 

La meschinella, poi che conobbe lui esser morto, stette 
sopra di sé, e pensava che via tener dovesse che ' l marito 
non s'accorgesse; e lasciato lo della lettiera nella callicell a lie­
vemente giu cadere, finse di sognare: e trasse un grandissimo 
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grid , per lo qualt il marito subito si de ·tò; e addimandata 
la cau a del !,rrid , tutta trem'mte e pa entata li r.tccontò 
come le pareva Rodolin , ftgliunlo del re, giacer eco e nelle 

ue braccia esser morto: e levato i di l<..tto, trovò nella cal ­
licella il corpo morto disteso, che ancor era caldo. Il marito. 
ve uto il strano C'lSO, sbigottito rima e, e mqlto temette della 
·ita sua. E fatto buon core, prese il corpo morto sopra le 
palle; e enza esser veduto da alcun , po el su la porta del 

regal palazzo. Il re, intesa la tri ta nuova, \'Oieva di dolor ed 
ira sé ste s uccidere; ma poscia ritornato in e. mand per 
gli medici che vcdessino e giudica sino la causa della sua 
morte. I medici separatamente videro il corpo morto, e con­
formemente riferirono es er morto non da ferro né da veneno, 
ma da dolore intrin eco. Il che inte o, ordin il re che i ap­
parecchiassero le funerali essequie, e ·he il cadavere nella 
chiesa catredale (;; fus e port, to, e che tutte le donne della citta, 
di qualunque condizione e ser i voglia, s tto pena della disgra­
zia sua, d bbano andar alla bar e ba ciare il figliuolo morto. 
Concorseno molte matr ne, le quali per pieta l.trgnmente il 

iansero; e tra l'altre vi andò la infelice Violante; la qual, 
de iderando almeno morto veder colui .1 cui v1vo non aveva 

oluto d'un ol basci compiacere, gettos i sopra il morto 
corpo: e pen ando che per amor di lei era privo di vita, ri­
tenne si fattamente il fiato, che senza dir parola pa. sò della 
presente vita. Le donne , vedendo l' inopinato caso, corsero ad 
aiutarla; ma in vano i affaticarono, perciò che l 'anima s' ra 
partita e andata a tro ar quella di Rodolino, suo dii tto amante. 
Il re, h e sapeva l'innamoramento di Violan e e del figliuolo, 
lo tenne secreto: e ordinò che ~mbiduoi fus ero in una stessa 

tomba er olti. -



FAVOLA III. 

Francesco forza, fi liuolo di Lodo ico loro, dula ùi 1clano, " gue un 
cervo nella caccia, e Ja' compagni si marri ce; e giunto in 1 asa di 
certi contadini, si consigliano di ucciderlo. Una fan iulla !'<opre il 
trattato; ed egli si ·alva, e i villani ivi sono quartati. 

[l ARELLA:] 

-La favola ra contata da Lionora mi pre ta campo largo 
di recitar\'Ì un compassionevole caso, il quale ritiene piu presto 
della i toria che della favola; perché cosi intervenne ad uno 
figliuolo d'un duca, il quale dopo molti a anni fece patire alli 
!or nemi i l'aspra penitenza del suo commesso fallo. 

Dico i adunqu che a' tempi no tri i trO\:ò in Melano il 
signor Frances o forza , figliuolo di Lodo ico Moro, duca di 
M !ano, il quale e in vita del padr e dopo la morte ua fu 
da invidiosa fortuna ballestrato molto. Era il signor Francesco 
ne' uoi prim'anni bello di forma, ornato di costumi, e il suo 
volto dimostrava s gno di chiara indole; indi venuto alla eta 
1ìella florida adole cenzia, dopo i studi e l 'altre buone opera­
zioni, alle volte i dava all'armeggiar , a lan iar il palo e 
all'anela r a caccia: e di que to a sai si dilettava. nde la gio­
\entù ver gli costumi e prodezze ue l'ama a molto, ed ella 
era amata da lui; né giovane era nella citta, eh largamente 
non fo e guidard nato da lui. Il signor rancesc.o un giorno 
per suo diporto raunò molti giovani de quai niuno aveva ancor 
to c il vente imo anno; asceso a cavallo, e n'andò con 
sso loro al a cac ia. Ed aggiunti ad un boschetto, dove di­

moravano le fiere, quello circundorono. A enne che dalla parte 
dove il signor Francesco att ntamente guardava, usci fuori un 
leggiadretto cervo; il quale, v duti i cacciatori, per timore si 
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diede al fuggire. Il ignore, ch'aveva cuor di leone e stava 
t>ene a cavallo, vedendo il cen·o velocemente fuggire, con li 
sproni spinse il cavallo, e animo amente si mise a Sc6uirlo· 
e tanto lo seguitò, che, allontanato dalla compagnia, smarri 
la diritta strada, di maniera che, perduto il cervo di veduta e 
lasciata l'impresa, non sapeva dove egli fosse ne dove anda!->~e. 
Laonde , \.edendosi solo e fuori della commune strada, né sa­
pendo tornare a dietro, e sopragiungendo l'oscurita della notte, 
alquanto si smarri, temendo non gli avenisse cosa che gli spia­
cesse: si come gli avenne. Continovando adunque il signor 
Francesco il smarrito cammino, finalmente aggiun e ad una 
picciola casa coperta di paglia e mal condizionata; ed entrato 
nel cortile, scese giu del cavallo, e per sé stesso lo legò ad 
una siepe ivi vicina; indi, entrato in casa, trovò un vecchia­
rello che non aveva meno di anni novanta: e con esso lui era 
una contadina giovane e assai bella, la quale aveva nell e braccia 
una fanciulla di anni circa cinque, e la pasce a. Il signore, 
dato al vecchiarello e alla contadina un bel saluto, si pose 
con loro a sedere; e di grazia gli addimandò che per quella 
notte gli volessero dare alloggiamento, non lasciandosi però 
conoscere. Il ecchiarello e la femina, che gli era nuora, ve­
dendo il giovane ben in ordine e di vago aspetto, molto vo­
lentieri l'accettarono , scusandosi tuttavia di non aver luogo 
che convenevole fosse alla persona sua. Il signore assai li 
ringraziò; e uscito di casa, attese al suo cavallo; e governato 
che l 'ebbe, ritornò in casa. La fanciulla, che era amorevole, 
s'accostò a l signore: e face\·agli feste e carezze assai, ed egli 
all' incontro la bascia va e lusingava. 

Mentre che ' l signore, il vecchiarello e la nuora stavano 
in ragionamenti, opragiunse Malacarne, figliuolo del vecchio 
e marito della giovane, ed entrato in casa, vidde il signore 
che ragionava col vecchio e accarezzava la fanciulla; e data 
e rice uta la buona sera, ordinò alla moglie che apparecchiasse 
la cena, e accostatosi al signore, l.'addimandò per qual cagione 
era venuto in quel selvaggio e inabitato luogo. A cui il signore 
iscusandosi rispose: -Fratello, la cau a della venuta mia in 
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cote to luogo non è tata per altro st: non che, tru\·anùomi 
, olo per strada ed es -=:ndo sopragiunta la notte, né sapendo 
dove andare per es er mal instrutto di queste ccmtrade. tro'vai 
per mia buona orte questa picciola abitazione, dove d,t questo 
vecchiarello e da questa d nna 'ui allegramente ric..:n1to. 
Malacarne, intLSO il parlar del siKnore, e vedendolo riccamentf.: 
vestito con la catena d'oro che li pende ·a dal collo. subito 
fece disegno sopra di lui, e al tutto determinò ucciderlo e spo­
gliarlo. Volendo adunque ~1alacarne adempire il diabolico pro­
ponimento, chiamò il vecchio padre e la moglit:; e presa la fan­
ciulla in braccio, uscirono fuor di casa, e tiratisi da un lato, 
fecero tra loro consiglio di uccidere il giovane e pogliatolo 
delle sue vestimenta, attena ·lo nella campagna, persuadendosi 
che mai più di lui novella non si sentisse . 

. Ia il giusto Dio non pe.- nise il mal ·agio lor proponimento 
é ver effetto, ma con bel modo il loro tratti1to . coper e. Finito 
il trattato e' l malvagio consiglio, . lalacarne pen ò di non poter 
~olo adempire il deliberato pensiero, perciò che il padre era 
·ecchio e impotente e la donna di poco animo, e considerava 

il giovane in apparenza essere di grandissimo coraggio e po­
tersi agevolmente difendere e fuggire. Onde determinò d 'an­
dare acl un luogo non molto lontano, e chiamare tre suoi amici. 
e i nsieme con loro esseguir il tutto. Gli amici, intesa la cosa e 
avidi del guadagno, lietamente accontentarono. e prese le lor 
armi, alla casa eli :\lalacarne se ne girono. La fanciulla, lasciate, 
il vecchiarello con la madre in compagnia, ritornò al signort-. 
e facevagli maggior festa e maggior carezze che prima. Il <;Ì­

gnore, veggendo la grand'amorevolezza della fanciulla, la prese 
in braccio, e dolcemente l'accarezzava e basciava. La fanciulla. 
\'edendo il lustro della catena d'oro, e piacendole, si come è 
costume di eia cun fanciullo, pose la mano sopra la catena, l' 

,. leva mettersela al collo. Il signore, che vedeva la fanciulla 
della catena dilettarsi, tuttavia accarezzandola, disse:- Vuot 
tu, figliuola ·mia, eh' io te la doni?- E cosi detto, gli e la po~t· 
al collo. La fanciulla, che aveva inte o il trattato, senza di·· 
altra parola ri pose: - Ella . ani ben mi,l, perciò che il padn: 
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mio la madre mia ve la vogliono tòrre e ammazzarvi. - li 

i(J""nor Francesco, h'era savio e accorto, inte e ch'ebbe le tristi 
p ole della fanciulla, non le lasciò cader in terra, ma da pru -

ente tacque: e le ·atosi da sedere con la fanciulla in traccio, 
sopra un letticello con la catena al collo la pose; ed ella, perché 
l'ora era tarda, immantinenti si addormentò. Indi il signor 
France co i rinchiuse in asa, e l'u cio con duo gran ca -

ni fortificò, a pettando virilmente quello che i giotti far vo-
le ano. ppre so questo, il signor trasse fuori un picciolo 
scoppi h a lato teneva e avea cinque bocche, le quali un;-
tamente, e eia caduna di per sé potea i caricare. 

I compagni del signor, vedendo mancargli il lor capo, né 
sapendo do ·e fusse g ito , cominciarono a onar i corni e hia­
marlo; ma niuno li rispondeva. Per il che i gi vani dubita­
rono che ' l cavallo, correndo, di qua lche trabocchevol balzo 
caduto non fusse, e conseguentemente col patrone morto .. e 
dalle fiere divorato. Essendo i giovani tutti affannati, né sa­
pend he parti t prendere, di se uno dei compagni:- Io lo 

iddi per questo entiero s guir un er o tener la trada 
vers il allone ; e perché lo uo avallo nel corso era piu 

l ce che 'l mio, non li potei tener dietro, onde in pic­
ciol'ora il perdei di vista: ma dove se ne gisse, non seppi.­
Inteso eh' ebbero i giovani il parlar di costui, i mi ero in 

ia; e eguirono tutta notte la traccia del ervo, pen ando 
trovarlo o morto o vivo. 

1entre che i giovani cavalcavano, [alacarnc si accom­
pagnò con i tre scelerati amici, e con sso loro venne a casa· 
e cr dendo senza contrasto ntrar in casa, trovarono l'uscio 
hiu o. Malacarne col piede picchi l'u cio, dicendo:- O 
uon compagno, apri; che fai che non apri?- Il duca ta­

ce a, e nulla ri spondeva; ma guatando per un pertugio, idde 
Malacarne con una ecure in spalla, e i tre altri ben as ettati 
nelle lor armi. Il ignore, che gia ave a aricato il scoppio, non 
stette a bada; ma postolo ad uno p rtugio, dis rrò una bocca, e 
passò a uno de' tre compagni il petto, di maniera che, senza dir 
sua colpa, in terra morto caddé. Malacarne, questo vedendo, con 
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la secure cominciO percuoter l'uscio per gettarlo g-iù ; ma nuJia 
face ·a, perciò che era ben puntellato. Il duca enza imlug-10 di-
errò la seconda l>occa; e 'l di errar fu di tal sorte, che nel l •raccio 

destro feri un altro de' compagni a morte. dt:gnati allora quelli 
che erano rimac;ti vivi, si misero alla forte per gettar giu l'uscio; 
e i fatto romor facevano, che pareva che roina.,se il mondo . 
. fa il duca, che stava non senza spa,·ento, fortificava la porta 
con scanni, panche ed altre coqe . E perché quanto più la notte è 
lucida e serena, tanto più ' tranquilla e queta, e ogni moto, 
ancor che lontano, di leggieri si ente, fu dalla compagnia del 
. ignor il strepito entito. nde riserrati insieme e lasciate a' ca­
valli in libertà le briglie subito aggiunsero al luogo do\e era 
il romore, e videro i malfattor i che s'affaticavano gettar giù la 
porta. i quali dis e uno della compagnia:- he contenzioni e 
romori ono que ti che voi fate?- Rispose 1alacarne: - i­
gnori, io vel dirò. Questa sera, essendo venuto a casa tutto 
lasso, trovai un giovane soldato, della vita molto disposto. 
E perché egli voleva uccid re il mio vecchio padre, sforciare 
la moglie, rapire la fanciuJia e togliermi la robba, io me ne 
fuggii per non poter far difesa: e vedenclomi a mal parti to 
ridotto, me n'andai a ca a di certi miei amici e parenti, e li 
pregai che mi aiuta seno; ed aggiunti che fus emo a casa, 
trova simo l 'uscio chiuso e fortemente punteJiato di dentro, di 
modo che non potevamo entrare, se prima l 'uscio non era 
rotto. E non contento del forzo della mia moglie, hammi anco 
con un scoppio ucci o, come voi vedete, l'amico, e l'altro a 
morte ferito. Onde, non potendo sofferire tanta ingiuria, io il 
voleva aver nelle mani, o morto o ivo.- I giovani del duca, 
udendo il caso, e parendogli verisimile per lo corpo che morto 
in terra giaceva, per lo compagno gravemente ferito, si mos-
sero a pieta; e scesi giù de' suoi cavalli, si misero a gettar giù 
la porta, 1ITidando ad alta voce: -Ah traditore, ah nemico di 

io! Apri l'uscio, che stai a fare? tu patirai la pena del tuo 
fa llo. -Il duca nulla r ispondeva, ma con ogni tudio ed arte 
attendeva a fo rtificar la porta, non conoscendo però che quelli 
fu sero i compagni suoi. 
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Dimorando i giovani in que to conflitto, né potendo per 
·iolenza alcuna aprir l'u cio, uno de' compagni, tiratosi da 
arte, ·idde un cavali che era nella corte al siepe legato; e 

avvicinatosi a lui, conobbe quello e ser il cavallo del signore, 
e ad alta voce di se: - Acquetatevi, signor' ca\'allieri, e non 
procedete piu oltre, per iò che 'l nostro signor è flUa dentro; -
e dimostrògli il cavallo legato al siepe. I compagni. veduto e 
conosciuto il cavali , ferm~mente pensarono il duca es er 
dentro nella chiusa casa, e con grandis ima allegrezza il chia­
marono per nome. Il duca, sentendosi chiamare, subito conobbe 
quelli e ser i ompagnt suoi; e assicuratosi della vita e dispun­
tellato l'uscio, aperse. Ed in te a la causa del suo chiudersi in 
casa, presero i malfattori, e strettamente legati, a . Ielano li 
condussero; e prima c n affocate tanaglie furon tormentati: 
dopo, cosi vi i, da quattro cavalli squartati. La fanciulla, che 
Verginea si chiamava e lo scelerato trattato scoperto aveva, 
fu dal duca data in governo alla signora duche a che l'am­
maestrasse. E enuta alli nubili anni, in r icompensamento di 
tanto beneficio quanto il duca ricevuto aveva, fu in un gen­
til cavaliere con amplis ima dote onorev !mente maritata. E 

ress questo le dtede in dono il ca tello di Bina io, posto fra 
Melano e Pa ia: il quale oggidi per le continove guerre è in 
si fatta maniera distrutto, he non ci ' rimasta pietra sopra 
pietra. E in tal modo i tris t i e sciagurati finirono la ita loro 
L la fanciull col suo marito per molti anni felicemente visse.-
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P re ' Papiro Schizza, prtsumendosi molto sapt:re, è d'ignoranza p1eno, t.. 

con la ua ignoranza beffa il figliuolo d'un contadino: il quale per 
vendicar,.,i gli ahbrusciò la casa e quello che dentro si trovnva 

(\'ICE ZA:) 

- Se noi , piacevoli donne, ole imo, con quella diligen­
zia che si onviene, prudentemente cercare quanto grande sia 
il numero de sciocchi e d' i<rnoranti, con assai agevolezza tro­
vares imo essere innumerabile; e se piti oltre volessimo cono­
scere i difetti che dalla ignoranza procedeno, andiancene dalla 
isperienza, di tutte le cose maestra , d ella, come madre di­
letta , il tutto ci dimostreni. Ed acciò che noi non ce ne andiamo 
con le mani, come volgarmen te si dice, piene di mosche, dicovi 
che da lei, tra gli altri vicii, nasce uno che è la superbia . 
fo ndamento di tutti i mali e radi e d'ogni umano errore; per­
ciò che l'uomo ignorante i pre urne sapere quel che non a, 
e vuole apparere quel che non è: i come avenne ad un prete 
di villa, il quale, presumendo i esser scienziato , era il maggior 
ignorante che mai la natura creasse. Ed ingannato dalla falsa 
sapienza sua, rimase della facolta e quasi della vita privo: sf 
come per la pre ente novella. la qual forse ancora intesa avete 
a pieno intenderete. 

icovi adunque che nel territorio di Brescia, citta assai 
ricca, nobile e popolosa, fu, non gia molto tempo fa, uno prete, 
il cui nome era Papiro Sch izza; ed era re ttore della chiesa 
della villa di Bedicuollo, non molto discosta dalla citta. Costui, 
che era essa ignoranza, faceva il literato, e mostravasi con ogni 
uno esser gran sapiente; e quelli del contado assai volontieri 
il vedevano, onoravano e di molta dottrina l'estimavano. Avenne 
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'he dovendo i il giorno di san l\1acario m Bre~cia t:elebrare 
una divota e olenne proce ione, il Yescovo fece fare un 

pr o comandamento a tutti i chierici si cleJla città come di 
villa, che otto pena di du ati inque dove ero czmz cappis et 

cocti •enir ad onorare la olenne festa, i come ad un tanto 
div to anto on eniva. 11 nunzio del vescovo, andatosene 
alla illa di Bedicuollo, trovò messer pre' Papiro, e fecegli il 
comandamento, da parte di monsio-nor lo ve ovo: che otto 
pena di du ati cinque il giorno di an Macario la mattma p r 
tempo i trovi a Brescia nella chiesa catredal cu.m cappis et 
coctts, acci che egli con gli altri preti onori la solenne festa. 

Partito che fu il nunzio, messer pre' Papiro cominciò tra 
• é tesso pensare e ripensare che dir vole se ch'ei venisse a tal 
solennit::i. cum cappis et coctis. E dis orrendo u e giu per casa, 
ruminava con la dottrina e sapienza ua, se per aventura po­
te a enir in cognizione delle predette parole. r avendo lun­
gamente pensato sopra questo, finalmente gli oc or e nell'animo 
che cappis et coctis non significasse altro che apponi cotti. 
Onde fermatosi nella sua be tial intelligenza senza aver l'al­
trui c nsiglio prese ue paia di capponi, e degli migliori, e 
alla fante ordinò che diJig ntemente li cucinasse. Venuta la 
mattina equente, pre' Papiro nell'aurora montò a cavallo: e 
fattisi dare in un piatto i capponi cotti, a Bre eia li portò ; ed 
appr sentato i dinnanzi a mon ignor lo e covo, li diede i cap­
poni cotti, dicendoli che dal suo nuncio gli era tato commesso 
eh' egli venis e ad onorar la festa di an la cario cum cappis 
et coctis, e per di fare al debito uo egli era venuto e seco 
porta o ave a i capp m otti. Il ves vo, che ra prudente ed 
astuto, veduti i capponi gra i e ben arro titi, e considerata 
la ignoranz1a del prete, strinse le labbra e s'astenne dalle molte 
risa; doppo con faccia gioconda accettò i capponi, e resegli 
mtlle gratis. esser pre' Papiro, udite le parole del e co\"o 
per la sua gro ezza non le compre e; ma tra sé ste so pensò 
che il vescovo li richiede e mille fas a di legna. Laonde l' igno­
rantazzo gettatosi a' piedi del vesco o, con le ginocchia a terra, 
disse: - 11on ignor mio, vi prego per l'amor che portate a 

G. F. STRAPAROLA, Le piac~voli noti•- n. 
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Iddio , e per l riverenzia che i vi porto, non vogliate impo-
ermi anta gravezza, perciò che la illa è povera, e mille gra­

tis è trop o gran carico a cosi isognoso luoco; ma acconten­
tate i di cinquecent , ch'io li manderò piu che volenti ri. -
Il ve covo, uantunque fus e giotto ed astuto, non però com­
prese quello he dir volev il prete; ed acciò che non pare se, 
come egli ignorante , si achetò a l voler uo. Il prete, fo rnita 
la fe ta, presa buona licenza e la benedizione dal e covo, 

casa ritornò. E tanto to ch'aggiun e a casa, trovò i carri 
e fece carie re le legna; e la ma ttina equente al vescovo le 
m an ò appre entare . Il ve covo, ved ute le legna ed inte o chi 
era il man atore, a ai s'allegrò e molto volenti ri le rice-

ette . d in tal maniera il gr olone, per i tendo nella sua 
ignoranza , n suo isonore e danno perdé i capponi le 
legna. 

v nne , dopo non molti giorni, che nella predetta villa di 
edicuollo tr vavasi un contadino, d tto per nom e ianotto, 

il qu l , u ntunque f se u mo di villa e né leggere né scri­
vere sape se , era n ndimen tanto amatore de gli virtuo i, che 
er o in caten si sare be fatto per loro amore. ostui ave a 

uno figli uol di bu n aspetto, che dimostrava chiaro segno di 
divenir scienziato e dotto: il cui n me era Pirino . Gianotto, 
ch e cor ialmente a a a Pirino , determin di mandarlo in tu­
dio a adova e non g li la ciare co a alcuna, che ad un m­
dioso a ppartiene, mancare; e c si fece. Pas ato un certo tempo, 
il figliuolo, as i ben fondato nell 'arte dell O'ramm tica, tornò 
a cas , non gi per rimpatriare , ma per vi itare i parenti e 
gli a mici su i. Gian tt , de idero o dell'onor del figliuolo e 

olen apere s 'eg li facev nel tudio profitto , determinò 
d ' invitare i parenti e gli amici e fargli un b l de inare, e pre­
gar me er pre' apiro che in presenza loro l'es amina e, acci · 
che edesser se egli perdeva il tempo in vano . 

Venuto il giorno dell'in ito, tutti i parenti e gli miei , 
secondo l'ordine dato, si ridus ero a ca a di Gianotto ; e fa tta 
la benedizione per messer lo prete, tutti , secondo la loro mag­
gioranza, s erono a mensa. Finito il desinare e levate le 
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t a lie, ianott i le · in piede, e disse: -.I ere, io volon­
tieri · rrei, tuttavia piacendovi che oi e amina te Pirino mio 

acci che noi Yedes imo e egli è per far frutto o no. 
cu1 m a ir ri po e:- Gian tto compare m10, 

orrei far per ·oi, per­
i che or mi comandate, è una co a minima alla 
officienza mia.- E •oltato il v i o verso Pirino che a dirimpetto 
edeva, i di e: - Pirino, figliuol mio, n i iamo ua tutti 

r un a ti ad un i te o fin , e de ideriamo l ' nor tuo , e vogliamo 
pere se tu hai ben dispensato il tempo nel tudio di Pado a . 
nd , per sodisfamento < > di Gianotto tuo padre e per an­

tento di qu sta nor ole brigata, noi farem un p co i e a­
minazion opr le co e che hai imparato a Pado a ; e tu 
ti porterai i come noi periamo, valor amente, tu darai a 
tuo pa r e li miei c. me con olazione non picciol . immi 
dunque, Pirin fi liuol mio: ome i addimanda l tinament 

il ret ? - Pirino , h'era ttim mente in trutt nelle regol 
ramm ti ali, arditam nte ri p se: - Prae byter. -Papiro , 

udita la pre e r nta ri po ta datao-li da Pirino, di e: -
com prae byter, fi liuol mio? Tu t ' inganni di lar o.- Ma 

irino, he ape a he i il vero, afferma a u acemente, 
q uello eh n p to a ev , er la enta; e rova al c n 

l t autorita. imorando l uno l altr in gr n issima con­
tenzi n né o l ndo pre' Papiro cedere ali' intelligenzia del 
giovane, er c lor che a mensa ede ano, e di 

it mi, fratelli e figliuoli miei: quand nel t mp di n tt 
corre alcuno c che sia d' importanza, ome di confes-
, di omuni ne o di altro sacramento che è nece ario 

alla al ute d ll'anima, n n mandate ubito al prete? - i. -
h e fate o i prima? n picchiate a l ' u ciò? - rto 1. -

op non dite oi: Pre to, resto, mes ere, levate 1 u e-
nete (~) pre to a dar 1 cramenti ad un inf nn che e ne 
more?- I contadini, non pot ndolo negare conferma ano c 
e er il ver . -Adunque, - disse pre ' Papiro,- il rete lati ­
namente non si dice praesbyter, ma prestule, perché egli presto 

iene o enire all' inf rmo. 1a oglio che que ta prima volta. 
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t-i 1a aramiata. fa dimmi come si addimanda ·1 letto?­
Pirino prontamente ri pose: - Lectu , thorus. - dendo pr 1 

P iro tal ri po ta, di se:- t figliuol mio, tu ei in an-
' errore, il tuo pr ettor ti ha en egnato il fal o.- E vol-

ta i ver o uo padre, di ianotto, quando voi venete 
dalla campagna a ca a tanco, dopo eh ave e cenato non dite 

oi : Io voglio andar a riposare?- i, - ri pose Gianotto. -
dunqu , di s il prete il letto repo ot-ium i chiama. -Il 

che tutti ad una vo e onf rmarono er il v ro. Ma Pirino. 
che si face a effe del prete non o ava contradirgli, a ciò che 
i parenti non 'adira eno. r se uendo, pre' Papiro dis e: 
-E c me 'addimanda la tavola opra la quale i mangia?-
-Mensa,- ri pos Pirino. Allora pre' Papiro dis e a tutta la 
brigata: - D h, com Gianotto malamente ha p so il suo da­
naro e ir ino il tem o! perciò h egli · nudo degli vocaboli 
latini e delle reg le grammaticali, p r i· che la tavola dove 
i mangia s'addimanda gaudium e non mensa, I erché di quanto 

l'u mo ta a ta ola, sta in audio allegrezza.- A tutti che 
vi rano re nti parve questo molto di laude deo-no; e ogni 
uno comendò a ai il prete, tenendolo dottrinato e scienziato 
molto. irino a uo malgrad era a tretto a cedere alla igno­
ra za d l pret , perché gli era da' pr pri parenti troncata la 
trada. Pre' Papiro, he vedevasi er da tutti i circon tanti 

. i d gnamente laudato , si pavone giava· e alciata (3) alquanto 
maggiormente la o e, di e:- E com s'addimanda la gatta, 
figliuol mi ? - Felis, ri. pose Pirino. -Oh aprone!- disse il 
prete,- ella 'a dimanda altagraffa; p rciò che quando e le 
porge il pane, ella ubito salta, e on la zatta 'attacca, grafra 
e poi e ne fu e. - tavano gli u mini d 1la il la ammirati i, 
e on att nzion ascolta\ ano le pront propo te e ri poste 
che il ret fac a, dotti simo il giudica ano. Ritornato il 
pr te da capo all' int rrogazione, i. e:- c me i chiama il . 
fuoco?- -.!. ni.1,-rispo e Pirino:- ome ignis?-di se il 
prete; e voltato i alla ompagnia di e:- Quando, fratelli miei, 
voi portate la carn a ca a p r mangiarla, eh ne fate "o i ? 
non la u inat ? -Tutti ri po ro di si.- Adunque,- dis e 
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il alente prete,- non i addimanda ignis, ma carniscocu­
lu.m, Ma dimmi, Pirino mio, per la tua fé, come si chiama 
l'acqua?-Limpha,- risp e Pirino. -Ahimè,- disse pre ' Pa­
piro,- che dici tu? Be ti a an da ti a Padova, e bestia tornasti. -
E voltatosi alla comp gnia, di e: - apiate, fratelli miei, eh 
la i perienza è maestra di tutte le co e, e che l 'acqua non s'addì­
manda limpha, ma abondantia; per ciò che, se voi andate a i 
fiumi per attinger l'acqua o per ab be erare gli vostri animali , 
l'acqua non vi manca, e per dicesi abondantia.- Gianotto 
stavasi come insensato ad ascoltare, e do levasi della perdita 
del tempo e de danari mal pesi. Vedendo pre' Papiro Gia­
notto star di mala voglia, disse:- Vorrei solamente aper da 
te, Pirino mio, come si addimandano le ricchezze , e poi mette­
remo fine alle nostre interrogazioni. -Rispose Pirino : - Divi­
tiae, d·ivitiarum. -O figliuolo mio! tu t'inganni e sei in gran­
d'errore; per ciò che si chiamano sostantia, perché sono so­
stentamento dell'uomo.- Finito il bel convito e le interroga­
zioni , pre' Papiro tirò Gianotto da parte e dissegli: - Gianotto , 
compare mio, voi potete facilmente comprendere quanto poco 
frutto. abbia fatto il figliuol vo tro in Padova. E però per 
consiglio mio no ' l mandarete piu in studio, a ciò che egli 
non perda il tempo e voi i danari; e e a ltrimenti farete, voi 
ve ne pentirete. - Gianotto, che non sapea piu oltre, died 
fede alle parole del prete ; e spogliato il figli uolo dei cittadi­
neschi panni e ve titolo di griso, il mandò d ietro a' porci. 

Pirino, vedendosi falsamente superato dalla ignoranza d i 
Papiro, né aver potuto di putar seco, non gia ch'egli non sa­
pesse, ma per non conturbare i parenti che gli davano l 'onore , 
e vedendosi di scolare fatto custode di porci, ritenne nella 
mente il conceputo dolore; e in tanto sdegno e furore divenne , 
che al tutto deliberò d i vendicarsi di i ignominioso corno . 
E la fortuna in questo gli fu molto favorevole , perciò che , 
andando un giorno pascendo i porci dinanzi la casa del prete , 
vidde la sua gatta, e tanto col pane l' avezzò, che la prese ; 
e trovata certa stoppa gra a, gliela legò alla coda; e da tole 
il fuoco, la lasciò fuggire. La gatta, entendosi strettamente 
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le a la coda e aver il fuo lle natiche, cor e in ca a; e per 
un pertu io i mi e in una camera appre o quella do 'e il prete 
an r dormi a, e tutta pa ntata fuggi otto la lettiera, d ve 
era gran copia di lino .. é tette molto, che il lino, la lettier· 
e tu la arn ra cominciò arder . Pirino, vedendo che la casa 
di pre' Papiro chizza 'abbru 1a e che quasi non \ : era 
piu rimedio di e tinguere il fuoco, comm iò ad alta oce gri­
dare: - Prestule, pre tute, surge de repo orio, et 'llidde ne ca­
das in gaudium, quia venit saltagrajJa et portavi! carni'ìCOCIIlztm 
et nisi succurras dornu.m cwn abundantia, non 1 estabit tibi sub­
stantia. - Pre' apiro, che ancor nel letto giaceva e dormiva, 
udita l'alta voce di irino, si d t e por e l'orecchie al gri ­
dare che i face a; ma non compre e quello che Pirino diceva, 
per ciò che non si rammenta a dell parol che dette l'aveva. 
Il fuoco gia d'ogni parte d Ila ca a operava la ua irtu; né 
l i manca a e non entrare nel!' u io della camera do e dor­
miva il prete, quando pre' a iro i de t vidde che tutta 
la asa ardeva. nde levato i di l tto, cor e per estinguere il 
fuoco; ma non vi fu tempo, per ci che ogni o a ardeva e 
· pena s ampò la ita. E co i p e' Papiro nudo di beni tem­
porali n Ila ua ignoranza rimase ; e Pirino, della ricevuta in ­
giuria grandemente v ndicato, lasciat la cura de' porci, megli) 
che puote a Padova ritornò: do e diede opera all'incominciato 

tudio , e famo i imo u mo ivenne. -
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I fiorentini (•) ed i ber amaschì conducono i l r dottori ad una di puta 
i bergamaschi on una sua astuzia confondeno i fiorentini. 

[FERJER BELTRAM :] 

-Quantunque, grazio e donne, randissima ia la di a­
guaglianza tra gli uomini aputi e literati e quelli h son 
mat riali gros i, nondimeno all olte s'hanno veduti gli 
apienti ere stati uperati dagli uomini illiterati. E que o 

chiaramente si ede n Ile crittur sante, dove gli apo toli 
emplici e abbi tti 'onf nde ·ano la sapienzia di qu Ili che 

eran prudenti e sa vi. Il che ora on una mia favoluzza aper­
tamente intend ret . 

e' tempi pa ati, si ome piu volte intesi dagli avoli miei, 
e f r e ancor 01 1 te l'a ·e te, era n in com pa n i alcuni 
mercatanti fiorentini e rgama chi, i quali, andand insiem , 
ragi navan , ome si u l fare, arie di rse c e. Ed en­
trand di una a nell'altra, isse un fiorentino: -V ramente 
voi bergama hi, p r qu· nto not o iamo c mprendere, iet 
uomini tondi grossi; e non fo e quella poca mercatanzia, 
voi n n sarest bu n i di co a alcuna p r la stra tanta gro -
ezza. Ed aven a che la fortuna i sia favor le n Ila mer-
atanzia, non ia p r ottigliezza d' ing no n p r cienza e h 

voi abbiate, ma piti tosto per l'ingordi ia e per l'avarizia he 
entr di oi i ri erba di guadagnar nondim no io non 

cono co uomini più goffi n ign ranti di oi.- llora 
fece i avanti un b r ama co, e d io vi di o he noi 
ber ·ama chi iam m gni nto 'iti al nti di 01. quan­
tunque voi fiorentini abbiate il parlar o l ce che porge ali' orec­
chie de gli au itori a gior dil ttazi ne el no tr , n ndim no 
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in ogni altra operazione voi siete inferiori a noi di gran lu nga. 
E se ben consideriamo, non c 'è alcuno tra la gente nostra, 
o grande o piccolo che i sia , che non abbia qualche lettera; 
appres o questo, noi iamo atti ad ogni magnanima impresa. 
I l che veramente non si trova in voi; e se pur i trova, sono 
pochi. - Essendo adunque grandissima con tenzione tra l'una 
parte e l'altra , né volendo i bergamaschi cedere a' fiorentini 
né i fioren tini a' bergama chi ma di fendendo ciascuno la parte 
sua, levassi un bergamasco e disse: -Che tante parole? Fac­
ciamo la prova e ordiniamo una olenne disputa, dove con­
corri il fior de' dottori; e a llora apertamente si vedra quali d ì 
noi siano piu eccellenti. -Alla qual cosa i fiorentini accon ­
sentiron ; ma tra l ro rimase differenza se i fiorentini dove­
vano andar Bergamo, o i bergamaschi a Firenze ; e dopo 
molte parole convennero insieme che si gettasse la sorte. E 
fatti duo bollettini e posti m un vasetto, toccò a' fiorentini 
andare a Bergamo. Il gi rn della di puta fu determin ato ali 
calende di maggio. 

{ mercatanti andarono alle l ro citta e riferirono il tutto alli 
lor sapienti; i quai, intesa la cosa, furono molto contenti e 
apparecchioronsi di far una bella e lunga disputa. I berga­
ma chi, come persone sagge e astute, 'imaginorono di far i 
che i fiore ntini resta sino confusi e cornati. Onde convocati 
tutti i savi della citta, si grammatichi come oratori <2 l, si leggisti 
come canonisti, si filosofi come teolog-i e di qualunque altra 
sorte dottori, fecero la scelta deg li migliori, e quelli ritenet­
tero nella c itta, a ciò che fussero la rocca e la fortezza nella 
disputazione c ntra i fiorentini. Gli altri veramente fecero ve­
stire di panni vili e li mandarono fuor della citta in quella 
parte d ve passar doveano i fiorentini, e g ' impo eno che sempre 
con loro latinamente ragiona sero. Vestiti adunque i dottori 
hergama chi di gros i panni, e me colatisi colli contadini, 
si misero a far molti es ercizi: alcuni cavavano fossi, altri 
zappavano la terra e chi faceva una cosa e chi faceva l'altra. 

Dimorando i dottori bergamaschi in tai servizi che contadini 
pareano, ecc venire i fiorentini cavalcando con grandi ima 
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p mpa; uali, ,-e uti ch'ebbero quelli uomini che lavo­
ra ano la terra, di ser : - Dio ·i salvi, fratelli! -A cui 
ri o ero i conta ini: Bene veniant ta lli viri! - I fiorenti ni, 
pen · ndo che burla cno, d' ero: - uante miglia ci re tan 
in alla citta di ergamo?- A cui ri. po · ro i b rgama chi : 

- Decem, vel circa. - dendo tal n po ta, i fiorentini di sero: 
fratelli, noi vi parliamo volgarmente, e onde procede 

he voi ri pondete latinamentc?- i posero i bergama chi: 
- Ne nn'remini, excellentissimi domini. Unusquisque enim no­
strum sic ut audilis loquitur, quoniam maiore et sapientiores 
nostri sic nos docueJ unt. - ontino ando i fiorentini il !or iag­
gio, viddero alcuni altri contadini che opra la commune trada 
ca a ano fo si. ' fermati i dis ero:- com pagni. o la! Iddi 

i aiuti. -A' q uai ri p o er i bergama chi : - Et D eu vobiscum 
semper si t. - Che ci resta fin a Berg mo? -di ero i fioren­
tini.- Exigua vobis restat via.- Ed entran o d'una parola 
in un'altra, cominciorno battagliare in ieme di fil a; e i 
fortemente argoivano i ontadini bergama chi, che i dottori 
fiorentini non apevano quasi ri pondere. nd , tutti ammira­
ti i, tra loro icevano: -Com'è pos ibile che qu . ti uomini 
rozzi e dediti 'lll'agric !tura e d altri rusticani essercizi ieno 
ben in trutti delle cienzie umane? - Partitisi, cavalcar no 

un'o taria (J 1 non molto i tante alla itta, la quale era 
ac mm date ai .. a prima che aggiunges. ero all'alberg , 
s 'appresent' un f nte di talla; e in itandogli al su osptzlo, 
di se:- D omini, libetnl' vobis Ilo pitari.'J /zie enim vobis erit bonum 
Jzospitium. -E perché i fiorentini eran gia l i per lo lungo 
cammino, cesero iu di uoi cavalli e mentre vole ano salire 

u 1er le cale per ri p ari, il patrone ·dell'alberg i fece 
incontro , disse: - Excellentissimì domini, placetne vobis ut 
praeparetur coena? Hzc enim suni bona vina, ova recentia. carnes, 
volatilia et alia lzuiusmod·i. - tavano i fiorentini tutti sospesi, 
né apevano che dire; per ciò che tutti quelli on quai ragio­
navano, la inamente parlavano, non altrimenti che e tutto il 
tempo della it loro fu sero stati in studio. on stette molto 
tempo, che venne una f nticella: la qual in ·erita era monaca, 
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donna molto aputa e dotlrinata, e a tal effetto a tutamente 
ondotta; e di e: - fndig-enbze dominationes vestrae re aliqu.a? 

Placet ut lernanlur lecluli, ut requie111 cajJialis .f- Queste pa­
r le della fante r ser maggior tupore a' fiorentini; e si mi er 
a ragionar on e o lei. La quale, po· ia eh bbe parlat di 
molte co e, tuttavia latinamente, entrò nella teologia; e tanto 
catolicamente parl che non i fu veruno che non la commen­
da e molto. lentre la fanticella ragiona a enne un \'estito 
da fornaio, tuu di ar oni tinto; inte a la disputazione che 
face ano con la fante ca, s' interpo. e, e con tanta s ienza e 
con tanta dottrina interpret la scrittura sacra, che tutti i 
dottori fiorentini tra . é a~ rmavano non aver per lo adietro 
mai udito megli . 

inita la di putazione, e ne andoron i fiorentini a rip -
ar · e v nuto il giot no. fec ro tra loro consiglio e partirsi 

andar dinanzi do ano. ~ dopo molto contra to determino­
ron partire es er migliore, per iò h : e ne gli agricoltori, 
se n gli o ti, ne' fanti e nelle femine è tanta dottrina, che 
'iaria nella cita, d ve ono uomini consumati imi e che ad 
altro non attend no che alli contino i l or tudi? Fatta adunque 

delib razione, senza indugio al ·uno, n· pur vedut le mura 
ct lla citta di Bergamo, montarono a cavallo e ver o Firenze 
n re ero il cammin . E in tal mani ra i ber ama hi c n la loro 
a, tuzia furono contra i fiorentini ittorio i. E a qu Il' ora in 
qua i bergama chi ebbero un privil gio dall'imperatore, di 
poter sicurament andar p r tutte le part1 del m ndo enza 
impedimento alcuno. -

JL FJ -E D .LLA OTTE O A. 
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Ghi in ogni parte gli tanchi animali 1 er le diurne fatiche 
da an riposo alle travagliat membra hi u le molli piume, 
hi su li duri ed a pri a si, chi u l tener rbette e chi 
opra li fr nzuti alberi, qu ndo la ignora con le sue dami­

gelle u ci di camera e venne in ala, dove gi · erano raunati 
i compa ni per udi re i l favoleggiare. E chiamato un er v nte, 
la signora li comandò eh porta e l'aureo a o; e posto i 
dentr i cinque damigelle il nome, il primo che u ci fu di 
Laur tta; il sec nd , di Arianna; il terzo, di lteria; il q arto, 

ritrea; il quinto di Cateruzza. Ma prima che si comincia e 
il fa leggiare vol e la i n ra che, dopo fatte a lcune danze, 
il Bembo canta e una canz netta; il qu le, non potendo i scu­
are, osi soavemente cominciò, tacendo eia cuno: 

ancato è quell'umor e quell'ardore 
che g ia mi diè po sanza 
di ra ionar con voi e in fin p ranza 
di c nseguir l ultimo don d'amore. 

Gia ento v nir men ornai la forza, 
ed appre armi a chi cercan tutti 
vanam nte fnggir ; 
ché q ue ti sono i delicati frutti 
ch'e c n di qu sta corza, 
dop tante fati he e gran martire, 
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per ultimo rimedio 
di co i lungo assedio, 
(e in questo par che l'alma si conforte): 
cangiar l'amara vita in dolce morte. 

Piacque m aravigliosamente a ciascuno il cantare del Bembo . 
Ma poi che egli i tacque, levossi da sedere la nobil Lauretta 
e alla sua favola diede principio , cosi dicendo: 
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Finet invola a madonna Veronica di messer Brocardo de' Cavalli da 
Verona, una collana, perle e altre gioie; e per mezw d'un suo amante, 
non avedendosi il marito, ricupera il tutto. 

-Molte volte pensando e np nsando alle tra aglie e an­
gustie che di giorno in giorno occorreno a' miseri mortali, 
non trovo passione né affanno maggiore, che una donna leal­
mente amare il marito e enza ragione esser vilipe a e sprezzata 
da lui. E però non si dee maravigliare alcuno, se alle volte 
le mi ere e infelici donne cercano con ogni loro possa rime­
diare a' casi suoi. E se per aventura le meschinelle inavedu­
tamente cadeno in qualche errore, non si dogliano i lor mariti 
di e se, ma di sé stessi; perciò che d'ogni loro avenuto e danno 
e corno ne sono primiera cagione. Il che agevolmente sarebbe 
avenuto ad una gentil donna di cui parlar intendo; ma ella, 
prudente e saggia, virtuosamente sprezzò le saette di amore: 
e l'onor suo e quello del marito illeso rimase. 

In Verona, citta nobile e antiqua, ne' tempi passati abitava 
un me ser Brocardo de' Cavalli , uomo ricco e nella citta ripu­
tato assai. Costui, non avendo moglie, prese per sua donna una 
figliuola di messer Can dalla cala, Veronica per nome chia­
mata. Que ta, ancor che fosse bella, graziosa e gentile, non 
però era dal marito amata; ma, si come spesse volte aviene, 
egli teneva una femina, la qual era la radice del cuor uo, e 
della moglie nulla si curava. Di che la moglie dolendosi molto, 
non poteva sofferire che l'unica sua bellezza, estimata da tutti~ 
fusse dal marito si vilmente sprezzata. Ritrovandosi la bella 
donna di state in villa e sola soletta passiggiando dinanzi la 
porta della sua ca a tra sé stessa minutamente considerava le 
maniere, i costumi, gli atti del marito e il poco amore eh' egli 
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le rtava: e come una tri ta il femmi nuzza immonda e 
por a li buia co i to to al>b rbagliati gli occhi dell'intelletto, 
h non veda. E tr é medesima ramaricando ·i diceva: - h 

quan me li arebbe tato che 'l padre mio m 'aves. e mari -
ta in un pover , che in co tui he è ricco! per ciò che i 
·i erei, 1 iu di quel ch'i fo li e c nten he mi \·ag liono 

le ricchezz ? che mi ·agliono le p mpo e e ti? che mi va-
lion le gemme, i monili , i pendenti le altre care g ioie? 

Veramente tutte qu te co e on fumo a comparazione del 
piacere che rende la moglie col marito. -

i morando la ignor eronica in q ue ti noi o pens1en , 
apparv di a dutam nt una f minella o ra e m ndica , la 
c u1 rte era di rubare u to e uello ; d ra i a tuta e a­

ace, che, n n eh una donnicuolla, ma ogni gran uom ancor 
he pru ente , rreb e fatto st re. o tei , eh Finetta i chia­

ma a, eduta eh bbe la enti! madonna pa ig iare dinanzi 
la a , e ' du la . tar tutta p n o , ubit fece di egno sopra 

i lei· e a co tata i a lei , ri erent ment la aiutò e chiese} 
limo ina. La donna , che altro a eva in capo che f r limosina , 
on turbato vi o l 'e pul e . . a inetta, a tuta maladetta non 
i parti ma fis amente uard il volt d lla donna; e veggen-

dola m ta , di e: - d Ice mad nna he i è intra nuto, 
eh i p n oro a o? Vi darebbe per a ·entura il vo tr 

mari t ma la i t ? Voi te eh' io v t ar li la vostra entura? -
La donna , sen tend le parol ono nd la il fem inella 
averle tro ata la piaga che ram nte la n ia a 1 p e in 
dirott pianto, eh pareva h innanzi li occhi a e e il morto 
marit edendo inett le c !de 1., rim , i rdiaJ o piri, gli 
a ng cio in ulti e duri lamenti eh la donna fa eva di se : 

donde viene genero a m donna l cagi n di si lamen-
tevole pianto?- cui ri po e la donna: - Quando tu mi di-

e ti il mi m rito devermi dar c lerata ita , a llora col coltello 
mi apri ti il cuore. - Dis e Finetta: - I , gentil madonna , non 
ho appena veduta una p rsona nella f ccia, che tutta l vita 
sua puntalmente le aprò contar . La piaga vostra è recente 
e fresca, e con age olezza si potra nare; ma se fu se vecchia 
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e putr fata, alagevolmente 1 trebbe cur re. -La donn , 
uesto mtendend , re c ontolle i co tumi del m rito, la tri ta 
ita che 'l tene a l mala ita che l da v né \·i la ciò co a 

veruna h minutamente non le narr e. 
inetta, inte il om a i ne ole ca e vedendo le cos 

ue riuscire i come era il d iderio u , and piu oltre e di e: 
an l~ mie mad nna non vi ramaricate piu; tate c tante 

e di buon rogli , ché gli rimedieremo. Io, cc ntentando tut-
avta i, daro vi tal rimedio, eh 'l mari t mmament 
' meni e come pazzo verr vvi ietr . -E c i ra ionand 

insieme andorono in cam r d v col marit dormiva; e pc-
tesi ambedue eder , di e inett :- adonn , e ' l i 

grada che facciamo alcuna operazi ne mandate fu ri di camera 
tutte le fanti rdin te h'attendino alli er i i di ca a; 
n i tra ue to mezz re t rem qua, e farem quello eh f 
1 i orrno . - Chius adunqu l 'u cio d lla camer a, di Finett 
- Recaten i un delle o tr c 11 ne d r , e l iu bella, 
un fil di perle. - La donna, aperta una ua a etta, tra 
uori la ollana c n un bel endente e un fil di orien ali p rl , 

e dielle a inetta. inetta, a ut le gioie a dimand un drapp 
i li o bianco: il qual ubito le fu pre ntat ; e pre e tutte 
uelle co e ad u 1a d una e fa tile alcuni e ni m d , 

di un in una le o e nel bianc drapp in pre enza d Ila 
d nna trettamente in ropp il drappo con le gi ie d ntro; e 
d tte al une s rete baie e fatti certi altri egni, por e il dra 
a madonna e di ·ele:- igliate, mad nna, ue to rapp , e 

tra man ponetelo sott ' l u nzale do e orm il marit 
ostro, e edrete co e mirabili ; ma n n aprite il rappo fin 

a dimane, er ciò che o ni co i ri ol r bbe in fumo. -
rese la donna il drappo con le gioie dentro, e oselo ott 

il guanciale do e Brocardo, uo m rito , dormi att que to 
disse Finetta: - Andiamone in cane a;- e and te, inetta s -

ace adoc hiò la botte che era pinata e i e:- Madonna, 
spogliatevi tutti i panni ch' indo o a ete.- La donna si spo­
gliò e rima e, come n eque, nuda. Finett llora, tratta la pina 
della botte che era iena di buon ino, di e:- Madonna, 
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onete qua i1 dito 'O tro al buco e tenett:lo ben chiu o, acci · 
che non i spanda il ·i no; e non vi movete fin eh' io non ri­
torno, perciò che io andarò qua fuori e farò alcuni miei segni, 

oi ani i pedito il tutto. -La donna ·he le prestd.nt in­
tiera fede, cosi nuda, ta ·a i cheta e il pertug-io della botte col 
dito teneva. 1entre che la donna in tal mamera dimorava, la 

ezzo a Finetta andò in camera dov'era il drappo con le gioie 
aggroppato 11); e quello sciolt , prese la collana e le perle, ed 
empito il drappo di pietricelle di terra, l' ingroppò, e postolo 
al luogo uo, e ne fuggi. La lonna, nuda, col dito attaccata 
al buco della botte, aspettava che Finetta ritornas e. Ma ve­
dendo he non ritornava e che ormai l'ora era tarda, dubitò 
che 'l marito non eni e, e in tal gui a nuda la trovasse, e 
pazza la riputasse. nde, pre ·a la spina h e ra in un canto, 
hius il buco della botte; e po ti i i uoi ve tìmenti in dosso , 
ali di sopra. 

1'on tette molto che me ser Brocardo, marito di madonna 
eronica, venne a ca a; e con grazio o vis alutolla dicendo: 

ia la ben trovata la mia ara moglie, rifrigerio <2 ) e solazzo 
del cuor mio.- La moglie, udendo lo insolito saluto e fuor 
di natura, stupefatta rimase; e tra é ringraziava Dio che tal 
feminella le ave se mandata, con il ui aiuto avea trovato 
rimedio al suo gravoso affanno. E tutto quel giorno e la notte 
eq u n te tettero in tretti ab bra<. ciamenti e saporiti base i, non 

altrimenti se allora fussero sposi. fadonna Veronica, tutta lieta 
e tutta festevole per le carezze che le faceva il marito, li rac­
contava la passione, l'affanno e lo strazio che per lui amore 
a ea portato. d egli le promette a tenerla per moglie cara, 
e he non intervenirebbe piu quello che fm'ora era interve­
nuto. Venuta la mattina equente, elevatosi il marito di letto 
e andatosene alla caccia, come i gran mae tri fanno, madonna 
Veronica andò al letto, e alzato il guanciale, prese il drappo 
dove erano state me e le ioie; e di ioltolo e credendo trovar 
la collana e le per le , trovollo pieno di pietre. Il che vedendo, 
la me chinella re tò smarrita, né sapeva che partito pigliare , 
perciò che teme a che, scoprendo la, il mari t o non l'uccide se. 
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Dimorando adunque la bella donna in tal affanno e ravo­
gliendo <3> molte cose nell'animo suo, né sapendo che via tenere 
in riaver le sue care gioie, finalmente s' imagmò con onesto 
modo schernir colui che tanto tempo vagheggiata l'aveva. 

Abitava in Verona un ca alliero di corpo bello, altiero di 
animo, famoso in prodezze e di orrevole famiglia. Il quale, 
come ogn' un altro sottopo t o all'amorose fiamme, era dell'amor 
di madonna Veronica si fieramente acceso, che non trovava 
riposo. Egli per suo amore spesso giostrava, armeggiava e 
faceva feste e trionfi, tenendo tutta la citta in allegrezza. Ma 
ella, che intieramente aveva donato il suo amor al marito, di 
lui e di sue feste poco si curava. Di che il cavalliere ne sen­
tiva quel cordoglio e quello affanno che mai amante sentisse. 
Madonna Veronica, par tito che fu il suo marito di casa, si 
fece alla finestra; e per aventura indi passa a quel cavalliero 
che era ardentissimamente acceso dell'amor di Jei; e chiamo Ilo 
cautamente e dissegli:- Cavalliere, voi sapete il fervido e caldo 
amore che gia tempo mi avete portato e ora portate; e avenga 
che in tutte le operazioni mie dura e crudele vi abbia forse 
paruta, questo però non è proceduto che io non vi ami e che 
non vi tenghi scolpito nelle viscere del core; ma la causa è 
stata la conservazione del mio onore, il qual sempre ad ogni 
altra cosa preposi. E perciò non vi maravigliate se io alle 
vostre accese voglie non diedi ispedito volo, perciò che l'onore, 
che rende la ca ta moglie al dissoluto marito, è molto da esser 
t enuto caro. Ed ancor che dal vostro mal fondato giudizio dura, 
fella ed aspra verso voi istimata sia, nondimeno non resterò 
con fi.duzia e sicurta ricorrere a voi, come a quello che è fon­
tana d'ogni mia salute. E se voi, come amorevole, soccorre­
rete al mio grave affanno, prestandomi frettoloso aiuto, mi arrete 
sempre in catena e porrete W disporre di me come della per­
sona vostra. - E questo detto, minutamente gli raccontò la 
sciagura sua. Il cavalliere, intese le parole dell'amata donna, 
prima la ringraziò che s'aveva degnata di comandargli; dopo' 
le promise di non mancarle di aiuto, dolendosi tuttavia con 
lei del caso intravenuto. Partitosi il cavalliere, secretamente 
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montò a cavall , e con quattro buoni compagni segui la fe­
rnina che con le gioie fuggiva, e avanti che la sera venisse , 
l 'aggiunse ad una fiumana la quale voleva valicare; e cono­
sciutala alli contra segni, la prese per le trecce e fecela con­
fessare il tutto. H cavalliere, lieto per le riavute gioie, a Verona 
ritornò ; e trovato opportuno tempo, alla sua donna le rese. 
E cosi ella, senza che 'l marito di tal fatto se n'avedesse, col 
suo onore nel primo stato rimase. -



FAVOLA Il. 

Un asino fugge da un monaio, e capita opra un monte; e trovato dal 
leone, gli addimanda chi egli è, e l'asino all'incontro addimanda al 
leone il nome uo. Il leone dice essere il leone, e l 'asino li risponde 
esser brancaleone; e sfidatisi a fare alcune prove, l'asino finalmente 
rimane vincitore. 

[AR1A JA:] 

-La diversita dell'umane co e, la varieta de ' tempi, i 
co turni degli uomini maligni fanno spesse volte quello che è 
bello , parer brutto, e quello che è brutto, parer bello. Laonde, 
e in questa favola che ora raccontar intendo, fosse cosa al ~ 

una he offendes e l ' orecchie vostre, mi perdonerete, nservan-
o i ad altro tempo il convene ole castigo. 

In Arcadia, paese della Marea , detta da Arcade , figliuolo 
di Giove, ove primieramente fu trovata la rustica e boscareccia 
sampogna, abitava !ne' passati tempi un monaio, uomo bestiale 
e crudele; ed era per natura i sdegnoso, che poche legna 
a cende ano il uo fuoco. Ei ave ·a un a ino orecchiuto, con 
le labra pendu1e, il quale, quando raggiava, (x) faceva tutto H 
p iano ri onare. Que to asino per Io poco mangiare e poco bere 
che il monaio g li dava, non poteva sostenere le gran fatiche 
né tolerare le dure bastonate che ' l patrone continovamente gli 
dava. Onde il p ero asino si di tr utto e consumato diYenne, 
che sola la pelle sopra le macerate o sa rimase. A venne che 
'l povero a ioo, tutto adirato si per le molte busse che ogni 

g iorno riceveva, si anco per lo poco cibo ch' aveva dal mo­
naw i parti e col basto sopra il dorso molto da lui s'allon~ 
tanò. Camminato ch'ebbe assai , il misero asino gia lasso e 
stanco giunse a' piè d'un dilettevol monte, che viepiu del do­
mestico che del salvatico teneva. E veggendolo si •erdeggia nte 
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e bello, fra è stesso deliberò quello ascendere, ed ivi abitare 
e la vita sua finire. Dimorando adunque l'asino in questo 
pen iero, guatava intorno se da alcuno fusse veduto; né ve­
dendo alcuno che noiar lo potesse, animosamente sali il monte; 

con molto diletto e piacere si pose a pascolare, rinz;raziando 
tutta ·ia Iddio che liberato l'aveva dalle mani dell'iniquo e 
crudel tiranno, e che si ottimo cibo per sostentamento della 
sua misera vita trovato a eva. 

Abitando il buon a ino sopra il monte e pascendosi di 
morbide e minute erbe, tenendo tuttavia il basto sopra 'l dorso. 
ecco un fiero leone uscire d'una cieca caverna; e veduto l'asino 
e quello attentamente mirato, molto si maravigliò ch'egli avesse 
avuto tanta arroganza e tanto ardire di ascendere il monte 
enza ua licenza e saputa. E perciò che il leone per l' adietro 

non a eva mai veduti di tal spezie animali, temette forte di 
piu innanzi andare. L'asino, veduto il leone, si enti arricciare 
tutti i peli; e per la ubita paura cessò di mangiare, né ardiva 
pur di moversi . Il leone, pre o pur ardire, fecesi inanti e disse 
all'asino: - Che fai tu qua, o buon compagno? Chi ti ha data 
licenza di alir qua su? E chi sei tu?- A cui l'asino insu­
perbito con ardito animo rispose:- E chi se' tu che m'addì­
mandi chi sono io?- Il leone, maravigliandosi di tal risposta, 
disse: -Io son il re di tutti gli animali. - Disse l'asino: -E 
come ti chiami per nome?- Ri po e egli: -Leone è il nome 
mio: ma il tuo come si appella?- Allora l'asino, fatto piu 
animoso, di se:- Ed io mi chiamo Brancaleone.- Questo 
udendo, il leone disse- Costui veramente debbe esser piu 
poss nte di me.- Di se il leone:- Brancaleone, il nome e 'l 
parlar tuo chiaramente mi dimostra che tu sei piu possente 
e piu gagliardo di me; ma voglio che noi facciamo alcuna 
isperienza.- Allora crebbe maggior ardire all'asino; e volte 
le natiche contra del leone, disse:- Vedi tu questo basto e 
la ballestra eh' io tengo otto la coda? ' io te la facessi pro­
vare, tu morresti di spasmo. -E cosi dicendo tras e una cop­
pia di calzi nell'aria e mollò alquante rocchette, che fecero il 
leone stordire. Sentendo il leone il gran rimbombo di calzi e 
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'l crepitante tu n che f or della ballestra usci v , grandemente 
si spaventò. E perché ornai s'appro imava la .era, di se il 
l one: -Fra ello mio, io no v glio che faccia o parole tr 
noi, ne che 'uccidiam ; perciò che non è la peg iore co a 
che 'l morire: ma •oglio che andiamo a ripo arei, e venuto il 
~eq ente giorno, noi arern insieme, e ra noi faremo tre fa-

e prodezze; e qual di noi ·n farle ani UJ eriore, 1uello 
fia del monte signor . -E co i rima ero d'ac rùo. 

enuta la mattina, e trov ti i in ieme, il le ne, che desi­
derava di veder alcuna prodezza, dis e: -Br ncaleone, io sono 
acceso del tuo amore, né rimarrò con tento sin tanto ch'i 
non vegga alcuna mir bi! prova di te. -E camm inando in­
sieme, ggiunsero ad un fo so molto largo e profondo. Di se 
il leone: - ra è il tempo che noi 'ediamo qual d' noi at­
teni meglio questo fos o.- Il leon , ch'era gagliardo, non i 

t Jsto s'appresentò al fo. o, che fu dall'altra parte. L'asino, 
appre entando i alla sp 1da d l fos , animosament altò; ma 
nel s ltare c. ddé in mezzo del fos , e s pr alcun legna 
traversate attaccato rima e. tava l'asino ospeso tra quelle 
legna, e parte u l'uno de' lati, e parte u l'altr pendev ; ed 
era in granclis imo per icolo di fiacc. r i il coll . Il c e vedend , 
il leone i se: -Che fai, compagno mio?- . la l'a ino, eh 
se n'andava a piu potere, non ri p nde a. Il le ne, temendo 
che l'asin non mo i se, discese oiu nel fosso, e prestògli iuto. 
L'asino, uscito fuori d'ogni per iglio, prese maggior ardire; P 

Yoltato. i c ntra il le ne, gli di ·e tanta ·illania, quanta si o­
tes e mai dire a p r ona alcuna. Il le n , attonito di tal co a, 
1 ol to si ara ·igli , e addimandollo per qual ragione si fiera­
mente il villanniggiava, a 'end l i amorev lmente camp t 

rla morte. L'asino, dino trando che fu e acce di degno, 
, uperbamente ri po e:- Ahi, elerato e tri t , tu m'addim ndi 
perché ti villaneggio? .~ai pi che tu m'hai privo del piu soa c 
piacere che mai io ave. e a' giorni miei. Tu pensavi che io 
ne mori se, e i me ne sta a in o-ioia e dil etto. - cui il 
leone: -E che piacere er il tuo? - Io - risp e l 'a i no, 
mi era po to opra quelle legna, e parte pendeva da un lato 
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e p te da l 'altro; e Yole a in ogni modo a pere qual m1 pe­
a a piu, il capo o la c da.- Di s il le ne:- Ti promett 
opra la fede mi di non mole tarti piu in conto alcuno, 

fin'ora veggo e chiaramente cono co che del monte sarai pa­
trone.- Indi partiti, aggiunsero ad un fiume laro""o e impe 
t o; e di e il leone:- Voglio, Brancaleone mio che 1' uno 
e l'altro di noi dimo tra <2 > il valor su nel •arear il fium 
- Io ne son contento, - isse Brancaleone; -ma vogllo che 
t ii il primo a alicare.- Il leone, che ape a ben nuotare, 
con molta destrezza varcò il fiume; e po to i sopra la sponda del 
fi ume, di e:- ompagno, che fai? varca ancor tu,- L 'a ino, 
'eggendo di non poter mancare della promes a, i gettò 
nell'acqua, e tanto nuotò, che venne a mezzo del fiume; e 
ostretto dal ravo liamento dell'acqua, ora andava col capo 

giu e ora c i piedi , e ora si fattamente i ommergeva, che 
di lui nulla o poco 1 ede . Il che veggendo il leone l 
i giuri o e parole n eli 'animo ri ogliendo, da un canto molto 
teme a occorrer! , da l'altro temeva che, liberato, non l'ucci­
des e . Laonde tando tra il i e 'l no, determinò, in tra nga 
ci che si vo lia, d'aiutarlo. Ed attuffatosi nell'acqua, se g i 
acco tò appre so; e presolo per la coda, tant tirò, che lo c n-

u e fuor d'acqua. L'a ino, edendo i opra la riva del fiume 
e gia sicuro delle minacciose onde, tutto i turbo; e d'ira ac­
ceso, ad alta voce disse: - h i, tristo ! ahi, ri ba l don e l n n 
so che mi tenga che io non cocchi la ballestra mia, e ti facci 
sentire quello che non vorresti. Tu ei la mia seccagine e la 
privazione d'ogni mio piacere. quando mi ero me, arrò il 
maggior solazzo?- Il leone, piu timoroso che prima divenuto, 

mio, fortemente temeva che tu non 
a i nel fiume, e per venni e ti aiutai, p nsando di 

fa rti co a grata e n n piacere, - r non dir piu, -di se 
l'a ino;- ma una sol cosa desidero da te apere: qual frutto, 
qual util hai tu con eguito del tuo varcare il fiume?-Nulla,­
rispo e il leone.- Ma l'asino, voltatosi, dis e:- Guata bene 
se n l fiume sentiva piacere. - crollata i la persona e l' orec-

hie, che erano piene di acqua, li mo trò i pesciculi e gli 
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altri animaletti che u civano dell ue orecchie ; e dolendo i 
di e:- edi tu quanto error facesi? io n n'anda a a l 
fondo del fiume, p rendeva, con gr ndi imo mio piac re pesc1 
c e ti arebbeno fatto stupire. a fa he per l'innanzi più no 
mi annoi; perciò che di amici venires imo nemici, e sar bb{· 
il p ggio per te. Ed a en a che morto mi vedesti, non per · 

oglio che tu te ne curi punto; per iò che quello che ti parn 
in me morte, sara in me piacere e vita.- Oramai il sole per 
la sua partita dopplicaYa le ombre, quando il leone al com­
pagno fece motto che l' uno e l'altro an as e a riposare, r i­
tr andosi p rò insieme la mattina sequ nte . 

Venuto il chiaro giorno, l'asino e 'l leone i ritrovaronu 
insieme, d i i determinarono d'andare alla caccia, ma unn 
in uno luoco e l'altro nell'altro, e poscia ad una mede ima 
ora ritro arsi insieme: e qual di loro a ra preso maggior 
numero i animali, il monte sia uo. Il l one, andato in 
preda, (3) prese molte fi re sal atiche; ma l'asino, trovato l'u cic 
d'una ca a aperto, entrò dentro; e veduto nell'aia un gran­
d is im cumolo di melega, a quello s'avicinò, e tanta ne 
pre e, che quasi il pancirone ra er coppiare. Ritornato 
l'asino a l'ordinato luoco, i mi e a posare; e per la gran pie­
nezza pesso scoccava la ballestra, la quale ora s'apri a, ora 
si erra a a gui a della bocca di un gran pese eh 'è fuori 

el fiume in ecca terra. Vedendo una gracchia, che per l'aria 
volava, l'a ino in terra pro trato iacere, né punt muoversi, 
che morto pare a, e edendo so o la coda la mal digesta me­
lega e l natiche tutte imbrattate di sterco, cese giu e cominciò 
beccare; e tanto innanzi se n'andò, eh pose il capo dentr 
delle natiche. L'asino, sent ndoc:i beccare nel forame, chiu e 
le nati he; e la gracchia col capo entro presa rima e, e se 
ne mori. Tornato il leone con la gran preda al diputato luogo, 
vide l'a ino giacere in terra; dis egli:- Vedi, com agno mio, 
gli animali ch'io pr si?- Dis.·e l'asino:- In he modo fa­
ce ti a prenderli?- Il leone rac ontò il m do eh tenuto aveYa . 
Ma l a ino interrompendolo dis e:- O pazzo e pri o di senno ! 
tu ti affatica ti tanto tamane circondando i b chi e le seh e 
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i monti, e io me n on stat qui d'intorno: lJrostrato a 
erra, con le natiche pre i tan e gracchie e tanti altri animali, 
he mi no, come t vedi, la tamente pasciuto. E quest,\ sola 

mi è rimasta nelle natiche, la quale a tuo nome ri ·en·ai, e 
pre ti che p r a or mio la prendi. - llora il leone maggior­
ment si paventò; e pr la gracchia per amor dell'asino. 

uella tenne, e senza dir altro, ritorn alla preda. 
E cammin ndo di galoppo, non però senza timore. s' incon­

trò nel lupo che molto in fret e n'anda a. A cui disse il leone: 
-Compare lupo, dove andate, co i aletto, in fretta? Rispose 
il lupo: -lo me ne vo per un servigio molto importante.­
E pur il leone cere va intrattenerlo; m il lupo, temendo della 
vita, f rtemente instava che n 'l tene se a bada. Il leone, 
vedendo il gran pericol nel quale incorreva il lupo, solleci­
ta a che piu innanzi andar non dove e: -perché poco di­
scosto di ua vi è Branc leone, animai fero ·is im , il quale 
porta u 1a balle tra sott la coda che mena gran vampo, · 
mal è per colui che sott s'abbatte. Ed ltre ciò ha cera cosa 
di peli sopr il rs , che in mag ior parte lo copre, ed è 
di pel biso; e fa gr n fatti, e paventa ciascuno che e gli 
avicina. -Ma il lup , che per gl'indizi dati apertam nte 

rg-ea qual fu se l'animale di cui il leone parlava, disse: 
-Compare, non abbiate timore; perciò che gli 'addirn nda 
l'a ino, ed è il piu ril animale che la natura cr a se, e non 
è da altro e non da soma e da ba tone. Io solo a' giorni mi i 
ne divorai piu d'un centenaio. ndiamo dunque, compare, icu­
ramente, e v derete la prova. -Compare, -di e il leone, -
io non vogli venire; e se voi vi volete an are, andatene in 
pace. -E pur replica •a il lup he il leone non ave e timore. 
Vedend il leone il lupo tar fermo nel uo pensiero, disse : 
- Po eia che oi volete che i venga con voi e mi assicurate , 
vogli che 'avinchiam le c de strette 1' una con l'altra, acciò 
che, come s rà da noi vedut , non campiamo, né alcun di 
noi rimanga in pode ta di lui. - nnodate i trettamente le 
code, andarono a ritrovarlo. 

L' sino, che in piedi era levato e di erba si pa ceva, vide 
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da la lunga il leone t i lupo, e molto smarrito \·o) e fuggire; 
ma il leone, dimo~trando Brancaleone al lupo. di se:- Eccolo. 
compare: egli viene ·erso noi ; non l 'a pe tiamo, ché 'eramente 
noriremo. - li lupo, che ave ·a allora l 'asmo 'eduto e cono-
ciuto. dis e : • ffermiamosi, compare; non dubitate. che 

egli t! l'a. ino. -1 a il le ne, piu timoro o che prima, si mise 
fuggire; e c si correndo per duri dumi. or saltava una mac­

<.:hi , or l'altra; e nel saltare, una pungente spina li cavò l'oc­
chio sinistro. Il leone, credt:ndo la spina s ata fusse una di 
quelle artigliarie che Brancaleone , otto la coda porta\·a, disse, 
correndo tuttavia, al lupo: - . ron te lo dis i io, compare: 
sra npiamo? Non mi ha egli ca\·ato un occhio con la sua bal­
lestra?- E sempre piu forte correndo, tra cina •a il lupo e 
mena val o per ispi i dumi, per ruinati fossi, per folti hoschi e 
p ... r altri luochi stretti ed aspri. Per il che il lupo tutto franto 
c rotto e ne mori. TI leone, quando li parve di essere in luogo 
sicuro, ctisse al lupo: - ~ompare, ormai è temp che i discio­
gliamo le code; -ed egli nulla rì pondeva. E oltato i ers 
ui , ·idde che era 111orto nde att nito diss Compare, 

non ve lo dissi io, che'l vi cciderebb ?V dete C]Uelloa·ete 
gu dag ato? Voi avete ~erduta la vita, ed io l'occhio ini tro: 
ma meglio è a ·er p rduta una parte che 'l tutto. E sciolta 
la coda, la ciò il lup morto, e andossene ad abitar le grotte; 

l'a ino rima e ignore e po essore del mont : dove lungo 
t· mpo allegramente visse. i qua procede eh gli a ini abi­
tano i luoghi domestici, ed i leoni i luoghi inabitabili e silve 
stri ; perciò che il vil anit aie con sue astuzie e fraudi avanzò 
il fer ce leone. -
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sarino de ' Berni con un leon , un orso e un lupo si parte dalla mad1 e 
e dalle sorelle ; e giunto nella icilìa, trova la figliuola del re, che 
deveva e ser divorata da un feroci imo dracone, e con quelli tre 
animali L'uccide; e liberata da morte, vien presa da lui in moglie . 

lALTERIA:j 

- Rivogliendo l'antiche e moderne torie, trovo la pru ­
denza es er una delle piu chiare e notabili virtu che nelle 
umane creature trovar si pos a; perciò che l'uomo prudente 
si rammenta le cose passate, discerne le presenti e con ma­
turo giudizi prevede ali future. D vendo adunqu io questa 
era fa aleggiare, la favola di Arianna mi ha ridotto a me-­

moria una novelluzza, la quale, a ·enga che ridicolo a non siq 
ne lunga, ani. nondimeno dilettevole e di non picciolo frutto. 

Fu, non è gran tempo, una povera donnicuolla che aveva 
un figliuolo chiamato esarino de' Berni di Calavria, giovane 
verament di creto e ie piu de' beni della natura che della 
fortuna dotato. Partito i un giorno Cesarino di casa e anda ­
tosene alla campagna, capitò ad un folto e ben fronzuto bosco ; 
e invaghito del verdeggiante luogo, entrò dentro, e per aven­
tura trovò una pietrosa tana, dove eran leoncini, orsattini e 
lupini, de' quali d'ogni sorte ne prese; e condottigli a casa, 
con sommo studio e diligenza unitamente li nudri : ed erano 
i maestrevolmente uniti, che un non poteva star senza l'altro 

ed erano co i dome tici con le persone, che niuno offende.mo 
Essendo gli animali di natura feroci e per accidente domestici 
cresciuti, e avendo gia perse le lor VÌ\'e forze, Cesarino con 
essi loro sovente e n'andava alla caccia, e sempre carico di 
sii estri fiere lietamente a casa ritornava e con quelle la madre 
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e ste o nodriva. Vedend la madre la preda Tande che 'l 
fi liuolo faceYa, molto i maravigliò e addimandollo come ogni 
•r·orno prende se tante fiere. Egli r i po e:- Con gli animali 
he avete veduti; ma ben vi prego che que to ad alcuno n n 

rivelate, acciò non rimanga di q elli privo.-. on p< ssarono 
molti ~)orni, che la madre si tr vò con una sua vicina, alla 
quale molto amor porta ·a, i perché ella era donna da bene, 
i anco perché era er ·iciale e amore role; e ragionando insieme 

di piu cose, di se la vicina: -Comare, come fa il figltuolo 
v o tro a prender tante fiere? - E la vecchi arella le manifesto 
il tutto; e tolta licenza, ritornò a casa .. ppena che p rtita s 'era 
la buona ·ecchi dL Ila comare, che mn e il marito a ca a, 
e fattase i incontra con li to 1 o, li ra contò il tutto. Il ma 
rito , udendo que to, incontenenti and a tr var Ce arino, e 
dis egli: - Figliuoccio mw, a uesto modo vai tu alla caccia 
né mai chiamare ti un campa no teco? Ques o non conviene 
all'amorevolezza ch'è tra noi.- Cesarino arrise, né voi ·e 

dar · risposta; ma senza prender cangiato (I) dalla vecchia madre 
e dalle dilette sorelle, con gli tre animali i p r ti, e alla buona 
·entura e n'andò. 

dopo lungo cammino aggiunse ad uno solitari e ina­
bitato luogo della icilia , dove era un erem1tor io, andato ene 
ivi, entrò, e non vedendo alcuno, con gli suoi animali i nuse 
a posare. on tette molto, che l'eremita t rnò a casa; ed 
entrato dentro, vidde quelli animali, e marrito vol e fuggin:: 
Ma esarino, che dell'eremita s'aveva gia aveduto, di se 
-Padre, non temete, ma entrate sicuramente nella cella, 
perciò che questi animali ono si domestici, che non vi o] ­
treggiaranno in modo alcuno.- A icuro i l'eremita per le 
parole di Cesarino, ed entrò nella ua povera cella. Era Ce-
arino molto affannato per lo lungo cammino che fatto ave ·a: 

oltatosi erso l'eremita, disse:- Padre, arre te \'Oi per 
aventura un poco di pane e di vino, acciò ch'io potesse 
riavere le perdute forze?- i bene, figliuol mio,- ri pose lo 
eremita,- ma non di quella bonta che for e tu Yorresti.­
E scorticate e membrate le fiere che prese aveva, le pose in 
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un schidone e l'arro ti; ed apparecchiata la mensa, e ingom­
brata di quelle povere vivande che l attroYava, cenarono alle­
gramente insieme. Cenato che ebbero. disse l 1 eremita a Cesa­
rino:- ·on molto lungi di qua alberga un dracone, il cui 
anelito ammorba e a\·elena ogni cosa, né è persona che li 
po sa resistere; ed è di tanta roina, che farà bisogno che i 
pae ani tosto abbandonino il paese. A.ppresso questo fa me­
stieri ogni giorno rnandargli un corpo umano per suo cibo: 
altrimenti distruggerebbe il tutto; e per empia e mala fortuna 
dimani tocca la sorte alla figliuola del re, la quale e di bellezza 
e di virtu e di costumi ava'1za ogni altra donzella, né è cosa 
in lei, che non ia d'ogni laude degna: e veramente è grandis­
simo peccato che una tanta donzella senza lei colpa si crudel­
mente perisca.- Inteso ch'ebbe Cesarino il parlar ctell 1 eremita, 
disse: -State di buon animo, padre mio santo, né dubitate 
punto, ché vedrete della punzella la liberazione presto. -

1é appena era spuntata fuori l 'aurora della mattina, che 
Cesarino andò la dove dimorava il minaccioso dracone, e seco 
condusse i tre animali ; e vidde la figliuola del re che gia era 
venuta per esser divorata. Onde appressatosi a lei che dirot­
tamente piangeva, la confortò, e disse: -Non piangete, donna, 
né piu vi ramaricate. perciò che io sono qui aggiunto per libe­
rarvi.- E cosi dicendo, ecco con un gran émpito uscir fuori 
l' insaziabil dracene; e con la bocca aperta cercava di lacerare 
e divorare la vaga e delicata giovane, la quale per paura tutta 
tremava. Allora Cesarino, da pieta commos o, s' inanimò, e 
spinse li tre animali contra l'affamata e ingorda belva; e tanto 
combatterono, che finalmente l'atterrarono e uccisero. Indi Ce­
sarino col coltello, che nudo in mano teneva, gli spiccò la 
lingua e postala in uno sacco, la ri ervò con molta diligenza: 
e senza dir parola alla liberata giovane, si riparti ed all'eremo 
ritornò, raccontando al padre tutto quello aveva operato. 
L'eremita, intendendo il drago esser morto, e la giovane e il 
paese liberato, assai se n'allegrò. 

Avenne che un contadino rozzo e materiale, valicando per 
quel luogo dove l ' orribil fiera morta giaceva, vide il pauroso 



FAVOLA TERZA 

e fiero mostro; e messo mano ad un suo coltellone che a lato 
tene 'a, gli !'piccò il capo dal busto: e postolo in un saccone 
he seco aveva, camminò verso la citta. E camminando di buon 

passo, aggiunse la donzella che al padre ritornava, e con lei 
'accompagnò; e giunto al real palazzo, l'appresentò al padre, 

il qual, veduta la ritornata figliuola, quasi da soverchia letizia 
e ne mori. Il contadino, tutto allegro, trattosi il cappello che 

in capo aveva, disse al re: -Signore, la figliuola vostra a me 
tocca per moglie, però che la campai dalla morte;- e in segno 
della verita trasse dal saccone l'orribil teschio dell'uccisa fiera, 
e appresentollo al re. Il re, considerando il teschio dell'altero e 
non piu veduto mostro e compresa la liberazione della figliuola 
e del paese, ordinò un onorato trionfo e una superba festa, 
alla quale furono invitate tutte le donne della citta; le quali, 
pompo amente vestite, vennero a congratularsi con la liberata 
figliuola. 

Avenne che l'eremita, in quell'ora che i prepara,·ano le 
feste e i trionfi, era nella citta; e gia intonavagli nell'orecchi 
un \'illano aver ucciso il dracone, ed in premio della libera­
zione della figliuola del re, deverla aver per moglie. Il che 
l'eremita udiva non senza grandissimo dolore; e lasciato da 
canto in quel giorno il mendicare, ritornò a l'eremitorio, rac­
contando la cosa a Ce arino come passava. Il quale, intesala, 
as ai si dolse; e presa la lingua dell'ucciso dracone, li fece 
aperta fede lui es er tato quello che la fiera uccisa a ve va. 
Il che intendendo l'eremita e apertamente conoscendo lui esser 
stato l'uccisore, al re se n'andò; e trattosi i l povero cappuccio 
di capo, cosi g li disse: - Sacratissimo re, egli è cosa detesta­
bile molto che un malvagio reo uomo, consueto ad abitare 
nelle spelunche, divenga marito di colei ch'è fior di leggiadria, 
norma di costumi, specchio di gentilezza e dotata d'ogni 'Ìrtu: 

tanto piu, che egli cerca ingannare Vostra 1 iaesta.: afferman­
dole esser vero quello di che egli per la gola si mente. Io. 
desideroso dell'onor di Vostra Maesta. e dell'utile della figliuola 
vostra, sono qui venuto per discopr-irle, colui che si vanta aver 
liberata la figliuola, non esser quello che uccise il dracene. 
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E però, sacrati imo re . aprite gli occhi, non tenete chiuse 
l'orecchie, ascoltate chi di buon cuor vi ama .. -Il re, udito 
che ebbe l'eremita che saldamente parlava, e conoscendo le lui 
parole scaturire da fidelissirno e intiero amore, gli prestò in­
violabil fede; e fatte ces are le fe te e i triunfi, comandò al­
l' eremita che palesa e colui che era stato il vero liberatore 
della figliuola. L'eremita, che altro non desiderava, disse: 
- ignore, non fa me tieri che io vi dica il nome suo; ma 
quando fosse in piacere di ostra Maesta , io il menerei qua 
dinanzi della presenzia vostra, ed ella vederebbe un giovane 
di corpo bello, leggiadro , riguardevole e ad amare tutto inchi­
nato, i cui reali e onesti costumi avanzano ogni altro che io 
cono cesse mai. - Il re, gia invaghito del giovane, comandò 
che subito fusse condotto. 

L'eremita, partito dal re, ritornò al suo tugurietto, e narrò 
a Cesarino il tutto. Il quale, presa la lingua e postala in una 
bisciaccia, con gli animali e con l'eremita al re se ne andò; e 
appresentatosi, e pastosi in ginocchioni, disse: - Sacra Maesta , 
la fatica e il sudor fu mio, ma l'onor d'altrui. Io con questi 
miei animali per la liberazione della figliuola vostra uccisi la 
fiera. -Disse il re:- E che fede me ne darai tu d 'aver la uccisa? 
conciosiacosaché costui mi ha appresentato il teschio che ivi 
sospeso vedi .. -Rispose Cesarino:- on voglio il detto della 
figliuola vostra, che sarebb in questo testimonio bastevole; ma 
un sol segno vi voglio dare, che denegare non si potra che 
io non sia stato l'ucci ore. Fate guardare- disse Ce arino,­
nel teschio, ché il troverete enza lingua. -Il re fece i recar 
il teschio, e ritrovollo enza lingua. Allora Ce arino, me sa la 
mano a lla bisciaccia, cavò fuori la lingua del dracone, che era 
di estrema grandezza, né mai per lo addietro fu Ja maggior 
veduta; e apertamente dimostrò lui esser stato l'uccisore della 
crudel fiera. Il re , per lo detto della figliuola e per la dimo­
strata lingua e per gli altri indizi avuti, fece prendere il conta­
dino e in quell' instante li fece troncare il capo dal busto; e 
con trionfo e festa furono con Cesarino celebrate le nozze, e 

onsumarono il matrimonio. 
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La madr e le orelle di C arino, _ entita la no\'a che 
gli era stato l'ucci or dell fiera e liberator della puncella <2 >, e 

gi · a v rla in guidard ne per moglie, deliberarono d'andar in 
icilia; e ascese in una na e, con prospere ·ol vento giunsero 

nel regno, d ve con grande onore furono ricevute . . 'on stet-
ter ran tempo queste donne nel regno, .he i mo sen 
a tanta invidia contra e arino, che l 'aver bbono divorato. 

crescendo di giorn in giorno l'odi maggior , determinoron 
di darli celatamente l morte. E ra gliendo nel loro animo 
piu cose, al fine s' imaginorono i prender un os o e farlo 
acuto e venenar la punta e ponerl tra le linzuola e 'l lett 
con la punta in su, acci che Cesarino, andando a pos re e 
g ittandosi g iu n el letto, ome i giovani fanno , si punge se e 
a enena se; e enza indugio essequirono il 1 alvagio consiglio . 

Venuta l'ora di and r a dormire, e arin on la moglie 
andò in camera; e po ti giù li drappi di dos o la camiscia, 
gittassi pra 'l letto, e diede del inistro fianco sopra la p un t 
de l'o so; e fu si acerba la fer ita, he per lo veneno su bit 

'enfiò: andato il venen a l c re, e ne mori. La donna, 
vcggendo il suo marito morto, incominci altamente gridare 
e dir ttamente piagnere; al cui strepito cors ro i corteo-giani, e 
tr vorono Cesarino di que ta ita partito; e olgendolo e ra ­
volgend lo, lo trovarono tutto enfi e nero con e corbo· ond e 
giudicar no che da ·eneno fo e tat estinto. Il che inten­
dendo, il re fece grandi ima inquisizione; e nulla di certezza 
potendo avere, restò, e ve tito i di abito lugubre c n la fio-liuola 
e la corte, ordinò che al corpo morto de se solenne e pom­
posa s poltura. 

Mentre si prepara ano le grandi e orrevoli essequie, la 
madre e le orelle di esarino cominciarono fortemente a te­
mere che ' l leone, l'or o e il lupo non le scopri seno, ud ndo 
il suo p trone morto; e fatto con igli tra l'oro, pensorono 

'impi mhargli l'orecchi; e si come 'imaginorono, cosi fe ­
cero. a al lupo non fur no co i ben impiombate l'orecchie ; 
perciò che alquanto udiva da una orecchia. E sendo portato 
il corpo morto alla epoltura, dis e il lupo al leone e all'orso; 



ompagni, parn1i entire una mala nuo ·a: ma eli t che 
impiombate a ·evano le orecchie, nulla sentivano: e n. ;terat'-~ 
ancor le dette parole, meno udiYano .• 1a il lupo con cenn i e 
motti tanto fec ·. che vur compresero non o che di mort . 
Laonde l'or o con le indur te unghie e cnr e, tanto penetrù 
nelle orecchie del leone, che gli estras e il piombo; e panmcntt 
fece il leone all'orso e al lupo. E sendo adunque a ciascun 
di lor tornato l 'udito, di~ e il lupo alli ompagni: - Parmi 
av r entito ragionamento della morte del signor nostro.­
E non venendo il stgnor, secondo il costume suo, a visitadi e 

argli il cibo, tennerono per certo lui e ser morto; e usciti di 
asa tutta tre, cor ero la dove i becchini portavano il corpo 

mort . I chi rici e l'altre persone he accompagnavano il corpo 
morto alla s poltura, veduti gli animali i misero a fuggire; 

uelli che portaYano la bara la misero giu, e i dierono pa­
rimenti alla fuga; altri di piu coraggio volsero vedere il fine . 
I tr animali on denti e unghie tan o fecero, che spogliarono 
al su ignare le vestimenta, e olgendolo da ogni part , tra-

arona la piaga. llora di e il leone all'or o:- Frate} mio, 
or f di bi ogno d'un poco di grass delle budella tue; perciò 
che, tantosto che unta ara la piaoa il signor no tro risusci­
teni.- Ri pose l'or o:- 1 on fa mestiero dir altre parole; io 
aprirò l· bocca a piu mio potere, e tu porrai la zampa dentro, 
e trarrai del gra so a tuo piacere.- Il leone pose la zampa 
dentro della gola dell'orso che si ristringeva acciò che piu in 
giu la potesse ficcare, ca alli il grasso che facea bisogno, c 
, n quell un ·e d'ogni intorno la pi ga del ignare. Ed e sendo 
ben m llificata, la succhiava con la bocca; indi tols rta erba 
e cacciolla nella piaga: e tanta fu la ua virtù, che subito andò 
al core. e quello sommamente allegrò. Laonde il signor a poco 
a poco cominciò aver le forze: e di morto, vi o rivenne. Il cl1e 
vedendo quelli che vi erano presenti, re torano tupefatti; e 
subito corsero al re, e gli dissero, Cesarino ivere. Inte o questo, 
il re e la figliuola, che Doratea (3) i chiamava, i andorono 
incontra, e con insperata letizia l'abbracciarono, e con gran 
f ta al regal palazzo lo condus ero. Venne la nuova alla madre 
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e alle sorelle di Ce arino come era risuscitato. Il che molto 
Je dispiacque: ma pur fingendo d'aver allegrezza, andorono al 
palazzo; e giunte al con petto di Cesarino, la piaga gettò gran 
quantita di sangue. Di che elle si smarrirono, e pallide diven­
nero. Il che veggendo, il re ebbe non poco sospetto contra 
loro; e fattele ritenere e mettere alla tortura, confessarono il 
tutto. Il re senza indugio le fece vive ardere, e Cesarino e 
Doratea a lungo tempo felicemente si goderono insieme, e la­
sciarono dopo sé figliuoli; e gli animali, finché da natural 
morte morirono, furono con molta diligenza serviti.-

G. F. s·rRAPAROLA , Le piacevoli notti-li. I O 
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ndrigetto di 'alsabbia, cittadin di Como, venendo a morte fa testa­
ment ; e lascia l'anima ua e quella del notaio e del suo confessore 
al dia olo, e se ne muore dannato. 

(ERITREA:] 

- Egli è commun proverbio, commendato da tutti, che chi 
malamente vive , malamente muore. Però g li è meglio vivere 
cri tianamente, che senza freno a lcuno di conscienza abban­
donar le redine e adempire ogni sua sfrenata voglia; si come 
avenne ad un nobile cittadino , il quale, venendo a morte, diede 
l'anima ua al gran nemico, e di perato, cosi permettendo la 
divin giu tizia, fece la mala morte. 

In Como, picciola citta della Lombar dia, non molto di co· 
sta da Melano, abitava un cittadino nomato Andrigetto di 
Valsabbia; il quale, quantu nque e d i poderi e di armenti e 
di pecore f sse ricco, né alcuno nella citta si tr vasse che a 
lui agguagliar si potesse , nondimeno la conscienza no 'l ri­
mordeva di cosa alcuna, ancor che trista, ch'egli facesse. An­
drigetto adunque essendo ricchissimo e ayendo molto grano 
e a ltre sorti di biada che gli suoi poderi li rispondevano, 
di p nsava tutte le sue rendite a poveri contadini e ad altre 
mi rabili persone, né voleva quelle vendere a mercatanti o 
vero ad altri col danaro. E questo faceva non eh· egli a ves e 
animo di sovenire ai poveri, ma acciò che li ca a se dalle 
mani qualche campo di terra e aggrandi se i . uoi poderi e 
rendite; e empre cercava di eleggere luogo che piu facesse 
al profitt suo, acciò che a poco a poco del tutto 'impatro­
nisse . venne che in quelle parti sopragiunse una gran pe­
nuria; ed era tale, che gli uomini e le donne e li fanciulli 

' 
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si trovavano in molti luoghi morti da fame. Per il che tutti 
quelli circon icini contadini, si del piano come del monte, ri-
orrevano ad Andrigetto; e chi li dava un campo di prato, 

chi un campo di bo co e chi un campo di terra arata: e al­
l' incontro to1leva tanto fermento o altra biada, che fosse per 
le bisogne sue. 

Era tanta la frequenzia e il concor o delle per one che da 
ogni parte veni ano alla ca a di Andrigetto, che pareva il 
giubileo. Egli aveva un notaio, Toni to Ra pante per nome 
detto: uomo veramente nell'arte del notariato molto aputo, 
ma nel scorticar villani trappassava tutti gli altri. Era un tatuto 
in Como che notaio alcuno non potes e scriver instromento di 
vendita, e prima non era in pre enza sua e di testimoni no­
merata la pecunia. Laonde Toni to Ra pante piu e piu volte 
dis e ad Andrigetto ch'egli non voleva scrivere tali instro­
menti, perciò che erano ontra la forma d l statuto comense, 
né voleva incorrere nella pena. Ma Andrigetto con paro! 
spiacevoli il villaneggiava e il minacciava sopra la vita; e 
perché egli era uomo grande e d ' primai della citta, e cor­
reva continovamente san Boccadoro, il notaio faceva quanto 
li comandava. 

on sette molto che venne il tempo di confessarsi, 
Andrigetto mandò al confes ore un bello e lauto desinare e 
appres o questo tanto panno finissimo che facesse un paio di 
calze ed a lui ed alla sua fante; e per lo giorno sequente pose 
ordine con lui di andarsi a confessare. Mes er lo prete, per 
es er lui gran cittadino e ricco e molto appresentato, con al­
legra faccia l'aspettò; e quando venne amorevolmente l'acca­
rezzò. Essendo adunque Andrigetto a' piedi del sacerdote e 
con diligenza accusando i de' uoi errori, enne agli atti de­
gli contratti illeciti ch' li faceva, e confe solli minutament . 
Il prete, che pur aveva molte lettere nella testa e cono ceva 
chiaramente quelli contratti essere illeciti ed usurari incominciò 
umilmente riprenderlo, dichiarandogli ch'egli era obligato alla 
re tituzione . Andrigetto, a cui dispiacevano le parole del prete, 
rispose ch'egli non sapeva quel che dicesse , e che l'andasse 
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ad 1mparar m glio di quello che fin ora a\e\·a fatto. Il prete, 
eh era pe e volte da ndrigetto appre entato, dubitò che non 
l'abbandona e e anda e altrove a confes ar i; e però datagli 
l'as oluzione e la lieve penitenza, il licenziò: ed Andrigetto . 
me ogli un fiorino in mano, allegr si parti. 

Occor e che dopo poco tempo opravenne ad Andrigetto 
una grandissima infermita; la qual fu di tal maniera, che tutti 
i medici lo diero per morto e l'abbandonarono. Gli amici ed 
i parenti, vedendo la ua infermita per lo detto de ' medici e er 
mortale ed incurabile , con destro modo gli fecero intendere 
che si onfes as e e ordinas e i fatti suoi, i come appartiene 
ad ogni catolico e buon cristiano. Egli che era tutto dedito 
ad arricchirsi, né pen ava giorno e notte ad altro che ingran­
dir i , non temeva di morire , anzi deleggiava coloro che li 
rammentavano la mort ; e facevasi recare ora una co a or 
l'altra, prendendo di quelle tra tullo e gioco. Or avenne che 
dopo molti timoli de li amici e parenti, egli volse compiacerli ; 
c comandò he onisto Raspante suo notaio e pre' Teofito suo 
confe ore fus ero chiamati, ché voleva confessar i e ordinare 
i fatti uoi. nuto il confessore e il notaio, 'appresentaro a 
lui; e diss ro: - Mes er Andrigetto, Iddio vi dia la vostra 
sanità. E come i sentite? tate di buon animo: non abbiate 
timore , ché to to •i risanarete. - Ri pose Andrigetto che er 
molto aggravato e he prima 'Ole a ordinare i fatti suoi e poi 
confessar i . Il conf s ore died fede alle u parole, es ortan­
dolo molto he i ricordasse di mes er Domenedio e che . i 
conforma se con la ua olonta , ché , cosi fa endo, li restitui­
rebbe la sua anita. 

Andrigetto ordinò che fossero chiamati s tte uomini , i quai 
fussero te timoni del suo nuncupativo ed ultimo testamento . 
Venuti i te timoni ed appre entati i ali' infermo, di se Andri ­
getto al notaio: -Toni to, che vi viene per mercede di pregare 
un te tamento? - Rispo e Toni to: - econdo il capitolare de' 
notai, è un fiorino; poi , piu e meno econdo vogliono i testa­
tori . -Or,- disse ndrigetto,- prendene duo, e fa che tu 
crivi quanto io ti comanderò.- Il notaio di cosi far rispose . 
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E fatta l' invoc zione del divino nome, e critto il mille 1mo, 
il giorno, il me e e la indizione, i come ogliono far i notai 
nell'in tromenti, in tal m do cr ivere incominciò:- Io Andr i-

etto di \al abbia ano della mente, ancor che languido d l 
corpo, l cio l'anima mia al mio creator Iddio, al qual io 
rendo quelle grazie, che per me i puolono le maggiori, de' 
tanti benefici quanti ho riceYuti. - is e ndrige to al notaio: 
-Che hai tu critto?- Ri po e il notaio: -lo cri si i e i ;­
e li le se di parola in parola tutto q uello che l'ave a critto. 

llora Andrigetto, di sdegno acceso, di e: -E chi ti ha com-
messo che tu 
hai promesso? 
d r igetto di \ral 

crivi co i? perché non attendi a quello che mi 
cri i a mio modo, in que ta forma: Io An­

abbia, infermodelc rpo e anodell'intelletto, 
l scio l'anima mia al gran diavolodell'inferno».-Il notaio 
ed i te timoni, udendo queste parole, rim ero fuori di é e 
pre ero maraviglia non picciola; e guardando fissamente nel 
Yiso del testatore dis ero: - h ! me ser n dr i getto, o ve è ora 
il ostro ingegno, O\'e è ora il vo tro sapere? ete voi di enuto 
pazzo? Gli in ensati ed i furio i useno tai paro! . Deh, non 
fate per l'amor che voi portate a Iddio, perciò che è contra 
l anima e l'onor vo tro, e vituperio di tutta la famiglia vostra! 
G li uomini che fmo ora ·i hanno ripu to prudente e aggio, 
vi teneranno il piu trascurato, il piu perfid e il piu tradito r 
che mai la natura crea se, perci che, prezzando voi il bene e 
l'utel \'O tro, molto maggiormente prezzere~tequellod'altrui.­

J llora • ndrigett , infiammato come bragia di fuoc , di e al 
notaio: - on ti dis i io che tu crive ti com'i ti dis i? on 
ti pagai ltre il devere, acciò che tu scrive ti quanto io di-
eva?- Ri pose il notaio:- ignor i !- dunque- di e i l 

te tatore- nota e scrivi quello che ti dico, e non cri ere 
quello che non voglio. -Il n taio, che vorrebbe e ser di iuno, 
yedend il suo fie r proponimento e tem nd che per degno 
non moris e, cri e tutto quello che di 
di e ndr igetto a l notaio: - crivi: 
Toni to Ra pante mio notaio al gran 
faccia compagnia a lla mia, quando 

ua bocca ordinò. Indi 
K /lem la cio l'anima di 
atana so, acciò che ella 
di qua i partini ~. -
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- Ah! me sere, m1 ate ingiuria, -disse il notaio, - toglien­
domi l'onore e la fama.- Or egui, malvagio,- disse il testa­
tore,- e non mi turbare piu di quel ch'io sono. Io ti pagai, 
e molto piu di quello che meritavi, acciò che tu scrivi a modo 
mio. Scrivi adunque in mal'ora cosi: <.<.Perciò che, se egli non 
mi avesse consentiti e scritti tanti illiciti ed usurari contratti 
ma mi avesse scacciato da sé, io ora non mi troverei in tanto 
laberinto. E perché egli allora fece piti stima del danaro che 
dell'anima mia e sua, però quella raccomando e do nelle mani 
di Lucifero>>. -Il notaio, che temeva molto di non aggiun­
gere mal a male, scrisse quanto eglì gli disse. Dopo disse: 
--Scrivi: « Item lascio l'anima di pre' Neofito, mio confessore , 
qua presente, ai trenta mila paia di diavoli ». - Or che dite 
voi, messer Andrigetto mio?- disse il confessore.- Sono 
queste parole da uomo prudente, come voi siete? Deh, non 
dite cosi ! on sapete voi che messer Gesti Cr isto è misericor­
dioso e pio, e sempre sta con le braccia aperte aspettando che 
egli venga a penitenza e si chiami in colpa di suoi peccati? 
Chiamatevi adunque in colpa de' vostri gravi ed enormi delitti, 
e chiedete perdonanza a Dio, ch'egli largamente vi perdoneni. 

7oi a ete il modo di restituire; e facendo la restituzione, Iddio, 
che è misericordioso e che non vole la morte del peccatore , 
Yi perdoneni e d ara vvi il paradiso. -Rispose An d rigetto:- Ahi, 
scelerato prete, confusione dell'anima tua e mia, pieno di ava­
rizia e simonia, ora mi dai consiglio! Scrivi, notaio, ch ' io 
lascio l'anima sua nel centro dell'inferno, perciò che, se non 
fosse stata la pestilenziosa sua aYarizia, egli non mi arrebb ~.: 

assolto, né io arrei commessi tanti errori, né mi troverei nel 
stato ove ora mi trovo. Parti onesto e convene ole ch'io re­
stituisca la mal tolta robba? Parti giusto eh' io lascia e miei 
figliuoli poveri e mendici? Lascio adunque questo con iglio 
ad altrui, ché ora nol voglio. Scrivi ancora, notaio: « Jtem 
la cio a Felicita, mia innamorata, un podere posto nelle valli 
di Comacchio, acciò che ella possa a ere il vitto ed il vestito 
e darsi piacere e buon tempo con gli suoi amatori, si come 
sempre ha fatto, e nel fine della vita sua ella venga a trovarmi 
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nell o curo baratro inf rnal , ed insi m con 1101 tre sia tor­
mentata di eterno . upplicio. Il r iduo veram nte di tutti e miei 
beni , mobili ed immobil i, presenti e futuri, in qualunque modo 
a me a ·pettanti ed appartinenti, lascio a Comodo e Torquato 
mi i fi liuoli l gittimi e naturali, re andoli ·h non vogliano 
far dire n· me a né almo per l'anima mia, ma che attendino 
a gio are, pu taneggiare, armeggiar e far utte quelle cose 

h sono piu dete tabili ed abomin oli, a ciò che la mia 
facolta indebitamente acquistata vada in breve tempo in mal' ora . 
e gli figliuoli, per la perdita di pera ti, sé tessi si ospendano 
per la gola. E questa \·oglio sia l'ultima mia volo ta, e cos1 
\ oi tutti, testimoni notaio, Yi pre o». -. critto e publicato 
il te tamento, me. er . ndriaetto vol e la fa eia v rso il pa­
riete; e tratto un mugito che d'un toro p· r e, rese l'anima a 
Plutone che . empre sta a ad aspettarla. Ed in tal modo il 
tri to e celerato Andrigetto, inconfes o d impenitente, la lorda 

el rata ua vita fi ni. --



AVOLA V. 

Rosolino da Pavia, omicida e ladro, vien preso dalla famiglia del podesta : 
e messo alla tortura, nulla confessa. Indi vede l'innocente figliuolo tor · 
mentare, e senza piu martorio il padre confessa. Il pretore li dona la 
vita, ed il bandiggia; egli si fa eremita e salva l'anima sua. 

(CATERUZZA:) 

-Quanto e qual sia l'ardente e tenace amore del padre 
verso il virtuoso e disciplinato figliuolo, non è alcun ch'abbia 
figliuoli, che apertamente non lo conosca. Imperciò che egli 
non solamente si affatica di farli quello che fa mistieri al vi­
v er suo, ma anche spesse volte mette a pericolo la vita e 
sparge il sangue per aggrandirlo e arricchirlo. E che questo 
sia il vero, dirnoslrerovvelo con questa breve favoluzza ch'ora 
raccontarvi intendo. La quale, perciò che è piu pietosa che 
dilettevole , penso vi sarà di non poco ammaestramento e dot­

trina. 
In Pavia, citta della Lombardia nobile si per lo literario 

studio si anco per essere sepolto in quella il santissimo corpo 
del venerabile e divino Agostino, martello degli eretici, lume 
e chiarezza della religione cristiana, fu gia, poco tempo fa , 
un uomo disleal , malvagio, omicida, ladro e ad ogni mal­
far disposto; e tutti Rosolino per nome lo chiamavano. E per­
ché era ricco e capo di parte, molti lo seguitavano; e stando 
alla strada, or questo or quello spogliava, rubbava e uccideva. 
E per lo séguito grande che egli aveva, tutto il territorio for­
temente il temeva. E avenga che Rosolino avesse commessi 
molti errori, e contra lui fussero state poste molte querele, 
nondimeno non era uomo che vi bastasse l'animo proseguirle , 
perciò che tanti erano i favori delli tri ti e malvagi uomini, 
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che li querelanti abbandona ·ano le loro querele .. veva Ro 
lino un sol figli olo. il quale per natura era tutto contrario 
al padr e teneva ·ita molt l ude ' le e anta. Egli piu volt 
, n Ici par le ripre e il padr della ua trista scelerata 
ita, dolcemente pr goll h'om i pone e fine a tante ce-

l raggini. dipingendogli i trahocchev li pericoli ne' quai con­
t inovam nte viveva. .1a n l \' ro l 'ammonizioni sagge del 
figliuol er no frustatorie e vane, perciò che maggiormente che 

rima egli attende 'a al suo disonel to e erciZlO, e altro non 
si udiva di giorno in giorno. se non: egli · tato pogliato il 
tale, egli è tato ucciso il tale. 

Perseverando adunque Rosolino n l su fier e be tiale pro­
ponimento e andando quotidianamente di mal in peggio, v l e 
Iddio he fusse dacrli sergenti del pretore pre o e lega o e a 
l avia condotto. Ed es. endo dal giudice del mal eficio c nsti­
tuit , fa ciatamente negò il tutto. ll he intenpendo, il pr -
t re ordinò eh gli sergenti in ceppi con tenaci catene in pri­
gione lo mettes ero, dandogli lamente al giorno tre unci di 
pL ne tre di acqua, e che fu se con ogni diligenza u todito. 
~ q uan unque fusse grandi. ima altercazione tra li giudici e 

d ·eano a erlo per convenuto o n , pur opo molto contrasto 
parv al pretore e alla sua orte di an a r alla tortura e aver 
d Ila ua bocca la confession . 

Venuta la mattina, il pret re fece condurre Ro !in ali 
sua presenza, e tolse di volonta il con tituto; ed egli ome 
prima dinegò ogni os . uest 'edendo, il pretore comand 
eh fu se alla corda legato e in alto le ato. quantunque piu 

lt R olino fus e stat rollat a lla to rtura per gli indici 
grandi ch' rano contra lui, n n però mai ol e confe. sare, anzi 

on randi sima co tanza illaneg ia a il pret re e la sua cort , 
dicendo eh' erano tristi, giotti, ladri, scelerati e che meritereb­
beno er la mala vita che teng no e per l' ingiu tizi che fanno, 
mille forche: afferman o é es er uomo da bene, di buona vita, 
né e ser alcuno che con verita doler i pos a di lui. Aveva il 
pretore, om' è detto di so ra, pi ti fiate contra Ro olino seve­
ramente proceduto, né aveva lasciato pecie di tormento che 
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non ave e provato; ma gli saldo come ben fondata torre, 
rezzava ogni tormen o. Il pretore, he apertamente conosce a 

lui e ser delinquente e non poterlo entenziare a morte, assai 
i doleva. nde la notte con iderando il pretore la tri tizia di 

Rosolino e la costanza grand , e non potergli dar piu tormento 
1 er aver gia purgato ogni indizio, 'imaginò di e ere con la 
sua orte e proporre una osa che int nderete. 

Venuto il giorno, il pretore chiamò i uoi giudici e disse: 
- Eccellenti dottori, grande è la costanza di que to r o mag­
giore la tristezza sua, e piu tosto morrebbe tra' tormenti che 

onfessare cosa alcuna. Onde mi parrebbe, co i però parendo 
e a oi, di fare un tentativo per ultimo refugio; il qual è que­
·to: mandare i sergenti a prendere Bargetto figliuolo di Roso­
lino, ed in pre enza ua metterlo al tormento, perciò che, ve­
duto il padre tormentare l'innocente figliuolo, agevolmente 
confe sera l'error uo.- Questo con iglio molto piacque alla 
corte; e ubito ordinò il pretore che Bargetto fusse preso, legato 
e alla ua presenza menato. Pre o Bargetto e menato dinanzi 

l pretore, il gi udice del maleficio tol il suo constituto; e 
Bargetto innocentis imo ri ponde ·a di non apere co a alcuna 
di quello ra interrogato. Il che vedendo, il pretore senztl 
indugio il fece spogliare e m tterlo alla tortura in presenza 
del padre. Ro olino, veduto ch'ebbe il figliuolo pre o e legato 
al tormento, rimase attonito e molto si contri tò. Il pretore, 
tuttavia assi tente Rosolino, ordinò che Bargetto fosse levato 
in alto, e cominciollo di molte co e interrogare; e egli, che 
e ra innocent , diceva nulla apere. Il pretore, mo trandosi d'ira 

ceso, di e: -Io tel farò ben sap re; -e ordinò che fusse 
tirato in alto . Il meschinello, che sentiva grandi imo dolore e 
passione, fortemente 2ridava: -Mi ericordia, signor pretore, mi-
ericordia, ché io ono innocente né mai commes i tai delitti! -

Il vi ario, sentendolo dol rsi e piagnere, diceva: - Confe sa: 
non ti lasciar guastar ; p rciò che noi appiamo di punto i n 
punto il tutto, ma lo vogliamo sapere dalla tua bocca. -Bar­
getto responde ·a non saper quello che' l giudice dicesse, né 
e ser vero ciò che gl' impropera a. Il giudice, che aveva il 
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mae tro dalla corda ammaestrato, gli fece cenno che lo la cias e 
venir giu da alto a ba so senza pieta e remissione alcuna. 
Baro-etto, udendo le parole del giudice, e sentendo nelle brac­
cia grandi sima passione, e considerando di non poterla soffe­
rire, dispose di confes are quello che non aveva fatto, e disse: 
-Signori, !asciatemi giu, ché 'l tutto chiaramente vi dirò. -
Lasciata leg ermente venir giu la fune e appre entatosi Bar­
getto al conspetto del pretore e della corte, affermò in presenza 
del padre aver commessi tutti gli eccessi contra lui imputati. 

Rosolino, che aveva sentita la non veridica confessione 
del figliuolo, ravoglieva nell'animo suo molte cose; ed alfine 
mosso da filial amore e considerata la lui innocenzia, disse: 
-Non tormentate piu ìl figliuol mio, ma liberatelo, perciò che 
egli è innocentissimo ed io nocente. -E senza altro tormento, 
minutissimamente confessò ogni suo delitto. Il pretore, udita 
di Rosolino la confessione e fattala con ogni diligenza anno­
tare e ratificare, e desideroso di sapere la causa, disse: -Roso­
lino, tu hai sofferti tanti tormenti, né mai abbiamo potuto da 
te aver la verita; ma po eia che vedesti Bargetto ne' tormenti, 
e udisti la confessione da lui fatta, mutasti proponimento e 
enza martorio alcuno confessasti il tutto. Io , se Dio ti sal i 

ed abbia misericordia dell'anima tua, intenderei volontieri la 
causa di questa mutazione.- Ah,- rispose Ro olino,- non 
la sapete oi, signori?- Disse il pretore: -Veramente noi non 
la sapiamo. -Rispose Rosolino: -Ed io, se non la sapete, 
ve la raccontarò, s'attenti m'ascoltarete. Signori pietosi, umani 

a~natori di giustizia, voi avete veduta e chiaramente cono­
sciuta la costanza mia ne' tormenti ; né è maraviglia: perciò 
che allora voi martoravate le carni morte; ma quando voi tor­
mentavate Bargetto, unico mio figliuolo, allora tormentavate 
le carni vive. -Adunque,- disse il pretore,- tu sei morto, 
essendo le carni tue morte?- Non sono io morto,- rispose 
Rosolino, - né manco le carni mie morte sono ma viveno; 
tuttavia quando voi mi tormentavate, io nulla pativa, perché 
queste carni, che voi ora vedete e tormentavate, non erano 
mie, ma del padre mio morto , putrido e gia fatto polve; ma 
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quando tormenta te il figliuol mio, tormentavate le carni mie , 
perché la carne del figliuolo è propria carne del padre. -Il 
pretore, intesa la causa, vol e del tutto as olverlo: ma perché 
la giustizia non pativa che tanti delitti impuniti rimanessero, 
determin di perpetuo bandirlo; non ché i peccati i lieve pena 
meritassero, ma per l 'amore che 'l padre portava al figliuolo. 
Rosolino, intesa la leggier sentenzia, levò le mani al cielo e 
Iddio ringraziò, promettendogli con giuramento mutar vita e 
viver santamente. Partitosi Rosolino da Pavia, andò all'eremo, 
ed ivi visse santamente, e fece tanta penitenza de' suoi peccati, 
che per grazia di Dio meritò di e ser salvo; e di lui fino al 
di d'oggi si fa memoria ad es empio de' buoni e dannazione 
de' tristi. -

IL FI E DELLA NOTTE DECIMA. 
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Era gia venuta la scura notte, madre delle mondane fa ­
tiche, e gli animali lassi prendevano riposo , quando l'amore­
vole e dolce compagnia, lasciato ogni tristo pensiero da canto, 
si ridusse al solito ridotto; e danzato alquanto con le damigelle, 
secondo il solito costume fu portato il vaso: di cui per sorte 
venn e pr imamente di Fiordiana il nome, indi di Lionora, terzo 
di Diana, quarto d'Isabella, riservando l 'ultimo luogo alla 
signora Vicenza. E fatti portar i lironi e accordare, la signora 
ord inò che il Molino e il Trivigiano canta sero una canzone. 
I quali senza dimora co i dissero: 

Vostro vago e m biante, 
nel qual i' veggio la mia morte e vita, 
seguirvi donna mia, mi stringe e invita. 

Qual è che in vo i si specchi e fi. so miri, 
che dal capo alle piante 
d'un desio non s'infiammi e dolce gelo? 
e ben mille sospiri 
non mandi fuor, da far ogni animante 
a pieta muover con ardente zelo, 
e per faver e per grazia del cielo, 
anzi di lei sol dono, 
trovar non pur mercé, ma ol perdono? 



DECI.IA 

Fu di grandi simo conten o a tutti la vaga e dolce canti ­
lena dal olino e dal T rivi iano cantata; e fu di tanta virtu, 
che fece alquanto per dolcezza piangere colei a cui primie­
ramente oc ava . Ed acciò che si de e incominciamento al 
fa oleggiare , la ignora comandò a Fiordiana che comincia se; 
ed ella, fatta prima la river nza, cosi di e: -
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S riana viem· a morte, e lascia tre fi liuoli: Du ·olino, Tesi fone e Costan­
tino F ortunato; il q uale per Yirtu d ' una gatta acqu ista un potente 
regno. 

-Molte volte , amorevoli donne, vedesi un gran ncco m 
poverta cadere , e quello che è in estrema miseria ad alto stato 
salire . Il che intervenne ad un poverello, il quale, e endo 
mendico, pervenne al s tato regale. 

Trovavasi in Boemia una donna, oriana per nome chia­
mata; ed era poverissima , e aveva tre figliuoli, l'uno di quali 
dicevasi Dusolino, l'altro Tesifone, il terzo Costantino Fortu­
nato. Costei al tro non aveva al mondo che di sostanzia fosse, 
se non tre cose: cioè uno albuolo, nel quale le donne impa­
stano il pane, una panàra, sopra la quale fanno il pane, ed 
una gatta. Soriana, gia carica d'anni, venendo a morte, fece 
l'ultimo suo testamento; e a Dusolino su figliuolo maggiore 
lasciò l'albuolo, a T esifone la panàra e a Costantino la gatta. 
Morta e sepolta la madre, le vicine per loro bisogna quando 
l'albuolo quando la panàra ad imprestido lor chiedevano; e 
perché sapevano loro e ser poverissimi, gli facevano una fo­
caccia, la quale Dusolino e Tesifone mangia ano, la ciando 
da parte Co tantino minor fratello. E e Costantino gli addì ­
mandava cosa alcuna, rispondevano che egli anda se dalla sua 
gatta, che glie ne darebbe. Per il che i l povero Costantino con 
la sua gatta as ai patì a. 

La gatta, che era fatata, mossa a compa sione di Costan­
tino e adirata contra i duo fratelli che i crudelmente lo trat­
tavano, di se:- Costantino, non ti contristare; perciò che io 
provederò al tuo e al iver mio. - E uscita di ca a e n'àndò 
alla campagna; e fingendo dormire, prese un lepore, che a canto 
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le venne, e l'uccise. Indi andata al palazzo regale e ,·eduti 
alcuni corteggiani, dì egli voler parlare col re : il qual, inteso 
che era una gatta che parlar gli \'Oleva, fecela venire alla pre-

enza ua; e addimandatala che cosa richiedesse, rispose che 
o tantino suo patrone gli manda a donare un lepore che 

preso aveva: e appresentollo al re. 11 re , accettato il dono , 
l 'addimandò chi era questo Costantino. Ri pose la galla, lui 
e ser uomo che di bonta, di bellezza e di potere non aveva 
superiore. Onde il re le fece as ai accoglienze, dandole ben 
da mangiar e e ben da bere. La gatta, quando fu ben satolla, 
con la sua zampetta con bel modo, non essendo d'alcuno ve­
duta, empi la sua bi ciaccia, che da Iato teneva d 'alcuna 
buona ivanda; e tolta licenzia dal re. a Costantino portolle. 
l fratelli, vedendo i cibi di quai ostantino trionfa a , li chie-
er o che con loro i participa e; ma egli, rendendogli il con­

tracambio, li denega a . Per il che tra loro nacque una ardente 
invidia, he di con tinovo rodeva loro il core. 

Co tan tino, quantunque fusse l.Jello di faccia, nondimeno, 
per lo patire ch'aveva fatto era pieno di rogna e di tigna 

he gli davano grandi sima molestia; e andato ene con la sua 
gatta al fiume, fu da quella da capo a piedi diligentemente 
leccato e pettinato, e in pochi giorni rimase del tutto liberato. 
La gatta, come dicemmo di sopra, molto continoava con pre­
senti il palazzo reCTa}e, e in tal guisa sostentava il suo patrone. 
E perché oramai rincresceva alla gatta andar tanto su e git.i, 
e dubitava dì venire in fastidio aHi corteggiani del re, disse al 
patrone:- ignor, e tu vuoi far quanto ti ordinerò, in breve 

• 
tempo faretti ricco.- E in che modo?- disse il patrone . -
Rispose la gatta: - ieni meco, e non cercar altro, ché sono 
io al tutto disposta di arricchirti. -E andati i insieme al fiume, 
nel luoco ch'era vicino al palazzo regale, la gatta spogliò il 
patrone e di commun concordia Io gettò nel fiume: dopo' si 
mise ad alta oce gridare:- Aiuto, aiuto! correte , ché messer 
Costantino s'annega! -Il che sentendo il re, e considerando 
che molte olte l'ave a appresentato, ubito mandò le sue genti 
ad aiutarlo. U cito di acqua me ser Costantino e vestito di 
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nu i panni, fu menato dinanzi al re, il quale lo ricevette con 
andi accoglienze; e ddimandatolo per qual cau a era tato 

ettato nel fiume, non poteva per dolor rispondere: ma la gatta, 
he empre gli tava da presso, di e: -Sappi, o re, che al­

cuni !adroni a ve ·ano per pia il mio patrone esser arico di 
gioie per venire a donarle a te, e lel tutto lo spogliarono; e 
credendo dargli morte, nel fiume lo gettarono, e per mercé di 
questi gentil'uomini fu da morte campato.- Il che intendendo, 
il re ordinò che fu e ben governato ed atteso. E vedendolo 
bello, e sapendo lui e er ricco , deliberò di dargli lisetta sua 
figliuola per moglie, e dotarla di oro, di gemme e di belli ime 
vestimenta. Fatte le nozze e compiuti i triunfi, il re fece cari­
care dieci muli d'oro e cinque di onoratissime vestimenta, e 
a ca a del marito, da molta gente accompagnata, la mandò. 

Costantino, edendosi tanto onorato e ricco divenuto, non 
sapeva dove la moglie condurre, e fece consiglio con la sua 
gatta; la quale disse:- 1 on dubitar, patrone mio, eh· ad ogni 
cosa faremo buona provisione.- Cavalcando ogni uno alle­
gramente, la gatta on molta fretta camminò avanti; ed essend 
dalla compagnia molto allontanata, 'incontrò in alcuni caval­
lieri, a' quali ella disse:- Che fate quivi, o poveri uomini? 
I artite i pre to, ché una gran cavalcata di gente vien , e fani 
di oi ripre aglia; ecco che l'è qui vicina: udite il trepito 
delli nitrenti cavalli! -I ca allieri spauriti dis ero: -Che 
d eggiamo adunque far noi?- Ai quali la gatta rispo e:- Fa­
rete a questo modo. Se voi sarete addimandati di cui sete ca­
vallieri, ri pondete animosamente: Di mes er ostantino, e 
non sarete molestati.- E andatasi la gatta piu innanzi, trovò 
grandissima copia di pecore e arm nti , e con li lor patroni 
fece il omigliante; e a quanti per strada trovava, il simile 
diceva. Le genti che Eli etta accompagnavano, addimandavano: 
- Di chi siete cavallieri, e di chi sono tanti belli armenti?­
e tu tti ad una voce ri pendevano:- Di messer Costantino. -
D icevano quelli che accompagnavano la sposa: -Adunque, 
messer Costantino, noi cominciamo sopra' l tener o tro en­
trare?- ed egli col capo affermava di si ; e parimenti d'ogni 
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cosa ch'era addimandat , ri pondeya di i. E per que. to la 
comp, gnia gran ricco lo giudicava. 

iun a la gatta ad uno belli simo ca. ello, trovò quello 
con po , brigata; e dis e: -Che fate, uomini da bene? non 

i accorgete della roina che vi viene ado so?- Che?- clis­
eno i castellani.- on passera un'ora, che verrano qua molti 

soldati e vi taglieranno a pezzi. on udite i ca alli che ni i­
scano? non vedete la poi e in aria? E .e non volete perire, 
togliete il mio consiglio, ché tutti sarete alvi. 'alcuno v'addì­
manda: Di chi è questo astello? diteli: Di messer Costantino 
Fortuna to. -E cosi fecero. Aggiunta la nobil compagnia al 
bel ca tello, addimandò i guardiani di cui era; e tutti animo­
samente risposero : - i messer ostantino Fortunato.- Ed 
entrati dentro, onorevolmente alloggiarono. Era di quel luogo 
castellano il signor Valentino, valoroso o l dato, il quale poco 
avanti era uscito dal castello per condurre a casa la moglie 
che novamente a eva presa; e per sua ciagura prima che 
aggiungesse a l luogo della diletta moglie, gli sopragiunse per 
la strada un subito e miserabile a ciden e, per lo quale imman­
tinenti se ne mori. E Costantino Fortunato del castello rima e 
ignare. Non passò o-ran spazi di tempo, che Morando, re di 
oemia, mori; ed il popolo grid per suo re Co tantino For­

tunato per esser marito di Eli etta figliuola del morto re, a 
cui per succes ione as ettava il reame. Ed a que to modo o­
stantino, di po ero e mendico, ignore e re rimase; e con la 

ua Elisetta gran tempo vis e, la ciando di lei figliuoli suc­
{::essori nel regno. -



F. VOL IL 

Xenofonte notaio fa testamento, e lascia a Bertuccio uo figliuolo ducati 
trecento; di quai cento ne pende in un corpo morto, e ducento nella 
redenzione di Tarquinia, figliuola di Crisippo, re di ovara; la quale 
infine prende per moglie. 

(LIONOR :) 

-Dice il commune proverbio che per far bene non si 
perde mai. Ed è il vero; si come avenne ad un figlio d'un 
notaio, il qual per giudizio della madre malamente ave ·a sp si 
i suoi danari; ma nel fine l'uno e l'altro rimase contento. 

In Piamonte, nel castello di Trino, fu ne' pas ati tempi 
un notaio, uomo di creto e intelligente, il cui nome era Xeno­
fonte; ed ave a un figliuolo d'anni quindici, chiamato Bertu -
cio, il qual tene a piuttosto del cempio che del sa io. Avenne 
che Xenofonte ' infermò: e vedendo esser aggiunto al fine 
della vita sua, fece l'ultimo suo te tamento; ed in quello Ber­
tuccia, figliuolo legittimo e naturale, uni ersale erede institui: 
con condizione però che egli non potesse a vere l'uni versai 
amministrazione de' beni se non passato il trentesimo anno; 
ma ben voleva che venuto all'eta di venticinque anni, il po­
te e mer atantare e negoziare con ducati trecento della sua 
facolta. Morto il testatore, e venuto Bertuccia all'eta del ven­
tesimoquinto anno, chiese alla madre, che era commessaria, 
ducati cento. La madre, che negar non gli poteva per esser 
cosi la intenzione del marito, glie li diede; e pr gollo che o­
le se spenderli bene e con quelli guadagnare alcuna co a acciò 
che potesse meglio so tentar la casa. Ed egli rispose di far 
si che ella i contentarebbe. 

Partitosi Bertuccia ed andatosene al suo viaggio, incon­
trassi in un masnadiere che a eva ucciso un mercatante: ed 



avenga he morto fu e. nondimeno non re ta\·a di darg-li delle 
ferite. Il che \' gg ndo, Bertuccia i mo se a pieta : e dis e: 

h fai, compagno? . ·on vedi tu ch'egli è morto? - A cui 
il ma. nadiere, pieno d'ira e di sdegno, con le mani bruttate 

di an ue, ri po e: - Levati di qua per lo tuo meglio , acciò 
non ti intravenga peggio. -Di se Bertuccia: -O fratello , vuoi 
tu quel cor o concedermi, eh' io te lo pagherò? - E che me 
vuoi tu dar ? - rispose il ma nadiere. Disse Bertuccia: - Du­
cati cinquanta. - Ri po e il ma nadiere: - ono danari pochi 
a qu l che 'l corpo vale; ma se tu 'l vuoi, l'è tuo per ducati 
ottanta. -Bertuccia, che era tutto amorevolezza, contolli ducati 
ottanta, e tolto il corpo morto in palla, portollo ad una chiesa 
vicina ed onorevolmente il fece sepelire, e pese il restante 
dei ducati cento in farli dir me e e divini offici. 

Bertuccia, pogliato di tutti i danari e non a vendo che 
viver , ritornò a casa. La madre, redendo il figliuolo avere 
g uadagnalo, gli and incontra, e addimandollo come portato 
s'aveva nel mer atantar . Ed egli le rispose:- Bene.- Di che 
la madre s'allegrò, ringraziando Iddio che gli ave ·a prestato 
il lum e il buon intelletto. - Ieri,- disse Bertuccia,- madre 
mia, ho guadagnato l'anima vostra e la mia: e quando si par­
tiranno da questi corpi, dirittamente andaranno in paradiso. -
E rac ontolle la co a dal principio ino al fine. La madre, 
questo intendendo, molto si duolse ed as ai lo riprese. Passati 
alquanti giorni, Bertuccia as altò la madre, e le richie e il 
r stante de' ducati trecento che uo padr gli aveva lasciato. 
La madre, non potendoli dinegare, c me di perata disse:- Or 
piglia i tuoi du ati ducenta, e faranne il peggio che tu sai, né 
mi venir pi u in ca a. - Rispo e Bertuccia: on temete, 
madre; state di buona voglia, ché io farò si che voi vi con­
tentar te.-

Partitosi il figliuolo con li danari, aggiunse ad una elva, 
dove erano due soldati che presa ave ano Tarquinia figliuola 
di Cri ippo, re di ·avara; ed era tra loro grandissima conten­
zione, di ui esser dove e . A' quai di e Bertuccia:- O fra­
telli , che fate? olete voi uccidervi per co tei? e voi volete 
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armela, 'l dar un dono, che ambiduo vi contentarete.- I al­
dati la i c m atter , e gli , ddimandarono che dar 
gli olev , ché liela la erebben . Ed e li gli ri po e: - u-

ti due nt . - I l a 1 non apendo di cui fo e figliuola 
T rquinia, e temendo di m rte, pre ero i ducati ducenta, e tra 
l r li di i er , lasci nd al gio ane la fanciulla. Bertuccia, 
tutto allegr d eli' a v uta fan ci ull , torn a ca a e di e alla 
madre: - Madr , n n vi p trete ora d ler di me che io non 
abb:a ben . pe i i miei danari. Io, consi erando che voi eravate 
ola, mprai que ta fanciulla per ducati ducent , ed holla 
ondotta a casa er hé i tenga compa nia. - La madre, non 

potendo fferir qu to, vole\'a dal dol r m rire; e olta i ver 
il figliu lo, il cominci ·illaneggiare iderando che mori e, 
perché era la rovina e la vergogna d lla ca a. 1a il figliuo lo , 
he era amore ole, non per que t adir va: anzi con grate 

piacev li par le conforta ·a la madre, dicendole che que to 
ave\a fatto per amor uo, acci la n n rimane e. 

Il r e di Novara, per a h'ebbe la figliuola, mand' molti 
~o l ti p r di ver i luoghi per vedere e n velia a lcuna di l i 
i p te e inten re; e po eia h'ebbero diligenti imam nt 
ercat e ricerc t , nner in cognizi ne, come una fanciulla 

era in ca a di B rtu cio da Trino in Piamonte, la quale li 
c ve • comprat per ducati du nt . I !dati del r preser il 
cammin ver Piamonte· e ag iunti. trovaron Bertucci , 
l 'addimand rono e alle ue mani era apitata una fanciulla. 
Ai uai rispose ertuccio: - ero è eh nei giorni pas ati io 
omprai da certi !adroni una o-iovanetta; ma di cui ella ia 

non so.- E d v i tro ·a el la? - di ero i oldati.- In com­
pa nia della madr mia,- ri po e Bertuccia,- la quale l'ama 
non men e l fu e figliuola. - ndati a ca a di Bertuccia, 
gli ol ati tro orono la fanciulla, ed appena la conobber , per­
ciò he era mal e tita e per lo di agi nel vi e tenu ta. 
Ma p i che l'ebbero piu e pi u volte rimirata, la conobbero ai 
contraseg·ni; e di e ro in verita lei e sere Tarquinia figliuola 
di Cri ippo re di ovara e m lto si rallegroron di a erla 
ritrovata. Bertuccia, cono cendo eh oldati dicevano ùa 



16 

dovero, di e: - Fratelli, e la fanciulla è \'OStra, tolletela in 
buon'ora, e menatela via, ché io ne sono contento. -Tarquinia, 
innanzi che i partisse, diede ordine con Bertuccio che ogni 

ol che egli presenti se il re olerla maritare, a . 1ovara e­
nisse, ed elevata la man destra al capo, i dimostrasse, ché 
ella altri che lui per marito non prenderebbe; e tolta icenza 
da lui e dalla madre, a rovara e ne gi. Il re, veduta lari­
cuperata figliuola, da dolcezza tenerament pian e; e dopo i 
stretti abbracciamenti ed i paterni ba ci, l'addomand come 
era smarrita. Ed ella, tutta ia piangendo, li raccontò la captura, 
la compreda e la con er azione della sua erginita. 

Tarquinia in pochi giorni venne ritondetta, fresca e bella 
come rosa; e Cri ippo re di ulgò la fama di volerla maritare. 
Il che venne all'orecchi di Bertuccio; e enza indugio a ce e 

pra una cavalla, alla quale per magrezza s'arrebbeno raccon­
tate tutte le ossa; e ver o ovara prese il cammino. Caval­
cando il buon Bertuccio ed s endo mal in arnese, 'incontrò 
in un ca alliere riccamente v stito e da molti servitori accom­
pagnato. Il qual con lieto volto disse: -Do e vai, fratello , 
cosi soletto?- E Bertuccio umilmente rispo e: -A ovara. -
Ed a far che?- di e il cavalliere- Dirottilo, e m'ascolti,­
dis e Bertuccio. -Io gia tre mesi fa liberai la figliuola del 
re di o ara da !adroni pre a, e avendola con e propri danari 
ricuperata, lla mi ordinò che, volendola il re maritar , io me 
ne vada al suo palazzo e mi ponga la mano in capo, ché ella 
non torra altro marito che me. -Di e il cavalliere: -Ed io, 
innanzi che tu gli adi, vi o' andare, ed arrò la figliuola del 
re per mogli , erciò che io ono meglio a ca allo di te, e di 
migliori vestimenta adobbato. -Disse il buon ertuccio: ­
Andatevi alla buon'ora, signore. gni vostro bene reputo 
mio.- V ggendo il cavalliere l'urbanita, anzi semplicita del 
gio ane, disse:- Dammi le vestimenta tue e la cavalla, e 
tu prendi il cavai mio e le vestimenta mie, e vattene alla 
buon'ora; ma fa ch'alla tornata tua e le ve timenta e il ca­
Yallo mi rendi, dandomi la meta di quello che guadagnato 
arrai. -E cosi di far Bertuc io rispose. 
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Salito adun ue opra il buon ·a ·allo ed onore olmente 
estito, a 1 'o •ara se n'andò. Ed entrato nella città, vide Cri­

sippo che era sopr un erone che guarda a in piazza. Il re, 
v duto che bbe il giovane tutto leggiadro e bene a cavallo, 
tra sé te o disse: - h io 'Olesse che Tarquinia mia fì iuola 
volontieri prendes o tu i per marito! perciò che sarebbe 
mio gran contento.- E partito i d l v rone, andò in sala, do 
erano congregati assai signori per eder la giovane. Bertuccio 
cese giu del cavallo, e andossene in palazzo: d ivi tra la 

povera e minuta gente si mise. edendo Crisip o infiniti si­
gnori e cavallieri in al ridotti, fece venire la figliuola; e 
dis ele:- Tarquinia, qui vi, com tu edi, ono venuti molti 
signori per averti in moglie; tu guata e considera bene qual 
piu di loro ti piace, ché quello fia tuo marito.- Tarquinia, 
passiggiando per la sala, vidde Bertuccia he con bel modo 
tenèva la d stra mano in capo, e ubito lo conobbe; e volta­
tasi verso il padre, disse:- Sacra corona, quando fo e in 

1acer o tro, altri per marito non orrei, che costui. -E il 
re, che quello brama 'a: -E co i ti sia con esso,- ri pose. 
E non si parti di li, che furono fatt le nozze grandi e pom­
I ose, con grandissimo 1 iacere de l'una e l'altra parte. 

Venuto il tempo di condurre la nova sposa a asa, montò 
a ca allo; d aggiunto al luogo dove fu dal ca alli r veduto. 
fu da quel! da capo as. alito, dicendo: -Prendi, fratel mio, 
la cavalla e le vestimenta, e restituì cemi le mie e la metà di 
quello che hai guadagnato.- Bertuccio grazio amente il ca­
vallo e le vestimenta li restitui; oltre ciò li fe e parte di tutto 
quello che a uto a eva. Disse il ca aliere: - ncora non mi 
hai dato la meta di quello che mi iene, perciò che non mi 
hai data la meta della moglie.- Rispose Bertuccio:- Ma a 
che mod faremo noi a dividerla?- Rispose il cavalliere: 
- Dividémola per m zzo.- Allora disse Bertuccio:- h si­
gnore! il arebbe tropp gran peccato uccidere cosi fatta donna. 
Piu tosto che ucciderla, prendetela tutta e menat la ia, perciò 
che assai mi basta la gran cortesia he verso me usata a ete. -
Il cavalliere, edendo la gran semplicità di Bertuccio, disse. 
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-Prendi, fratel mio, ogni co a, ché 'l tutto è tuo, e del cavallo, 
delle re timenta, del te oro della donna ti la cio po sessore . 
E sappi ch'io sono il spirito di colui che fu ucciso dai )adroni 
ed a cui desti onore ol epoltura, facendoli celebrare molte 
messe e divini offici. Ed io in ricompenso di tanto bene ogni 
co a ti dono, annonziandoti che a te ed alla madre tua sono 
preparate le sedie nell'empireo cielo, dove perpetuamente vi­
vrete. -E cosi detto, sparve. Bertuccia allegro con la sua 
Tarquinia ritornò a casa; ed appre entatosi alla madre, per 
nuora e figliuola gliela diede. La madre, abbracciata la nuora 
e ba ciata, per figliuola la prese, ringraziando il ommo Dio 
c he l'era stato cosi favorevole. E cosi conchiudendo il fine col 
principio, per far bene non i perde mai. -
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D n Pomporio monaco vi ne ac u ato all 'abbate del uo di ordinato 
ma ngiare ; ed egli con una faYola mordendo l'abbate, d alla querela 
i alva . 

(Dr ' A:) 

-Io vorr i que ta era e ser digiuna e non aver il carico 
di ra ntar i favole, perché in \'erita non me ne oviene pur 
una che dilette ole ia. Ma acciò ch'io non i turbi il prin­
c ipiato ordine, ne dir una, la quale ancor eh pi ce ol non 
i , nondimeno vi sani cara. 

Tr va a i ne' tempi pa ati m un famo o mona ter i un 
mona o di eta m tura, ma notabile e gran mangiator . Erli 
'avanta va di man iar in un sol pa to un quart di gro 

vitell un paio di capponi. ve a costui che don omp no 
si hiama ra, un piatello, al qual aveva posto nome orat rio 

1 di ozione, e a mL ura teneva ette gran cut Ile ( r ) di mi-
ne tra. oltre il mpanatic , ogni giorn , i a d inare om 
a cena, l 'empi ·a di br da o di qualche altra orte di mine tra , 
non la ciandone pur una minuzia andare a male. tutte le 
reliquie ch'agli altri monaci s pravanzavano, o poche o molt 
eh ci fos no, rano all'oratorio appre entat , ed egli nella 
divozione l p neva. E quantunque lorde ozze fus eno, 1 er­
ciò che ogni o a f va al proposito del uo oratorio, nien ­
tedimeno tutte, com affamato lupo, le divora a. Vedend g li 
a ltri monaci la . frenata o-oJa di co tui e la grande in ordigia. 
e mara ·igliando i fort ll a tanta poltroneria sua, quando con 

uone quando con rie parole lo riprendevano. Ma quanto 
piu li monaci lo c rr o- e ano, tanto maggiormente li cresce\'a 
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l'animo di aggiunger la broda al su oratono, non curandosi 
di ripren ione alcuna. A e a il porcone una irtu in sé, che 
ma1 i corocciava; e eia cuno contra di lui pote a dir ciò che 
li pare a, ché non l'aveva a male. 

enne ch'un iorno fu al padre abbate accusato; il quale, 
udita la querela, fecelo a é enire; e di segli:- Don Pom­
porio, mi è ta' fatta una gran con cienzia de' fatti ostri, la 
quale, oltre che contiene gran ergogna, genera scandalo a 
tutto il mona terio.- Rispose don Pomporio:- E che oppo-
izione fanno contra me que ti accusatori? Io sono il piu man­

sueto e il piu pacifico mona o che nel vostro monasterio sia ; 
né mai molesto né do impac io ad alcuno, ma vivo con tran­
q uillita e quiete, e e da altrui ono ingiuriato, sofferi co pa­
zientemente, né per questo mi scandoleggio.- Disse l'abate: 
- Par i questo lodevole atto? Voi a ete un piatello non da 
religio o, ma da fetente porco, nel quale , oltre l'ordinario vostro, 
ponete tutte le reliquie che sopravanzano agli altri; e senza 
ri petto e enza vergogna, non come umana creatura, né come 
religioso, ma come affamata be tia, quelle divorate. Non vi 
f te con cienzia, gro olone e u mo da poco, che tutti i ten ­
gono il suo buffone?- Ri po e don Pomporio: - E come, 
padre abb te, de erei vergognarmi? Do e ora si trova nel 
mondo la ergogna? e chi la teme? Ma e voi mi date licenza 
ch'io pos a icuramente parlare, io vi ri ·ponderò ; se non , io 
me ne pa ser sotto ubidienza, e terrò silenzio. - is e l'ab­
bate:- Dite quanto i piace, che iamo ontenti che parliate.-

ssicurato don Pomporio, allora disse:- Padre abbate, noi 
siamo alla condizione di quelli he portano le zerle dietro le 
palle; perciò che ogn'un vede quella del compagno, ma non 

vede la ua. 'ancor io mangia se di ibi sontuo i, come i 
gran signori fanno, certo io mangerei assai meno di quello 
ch'io fo. 1a man iando cibi gro i, che agevolmente i dige­
riscono, non mi par ergogna il molto mangiare.- L'abbate, 
che con buoni capponi, fasciani, francolini e altre sorti di uc­
celli ol priore e altri amici sontuo amente vive a, s'avide del 

arlare ch'aveva fatto il monaco; e temendo che apertamente 
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non lo copri se, l'as ol e imponendo li che a uo bel grado 
m ngia e: e hi non apeva ben mangiare e bere il danno 
fu e uo. 

Partito i don Pomporio dall'abbate e a. solto, di di in di 
raddoppiò la piat nza, accre cendo al santo oratorio del buon 
piatello la divozi ne: e perch · don Pomporio dai monaci era 
di tal besti lita gravemente ripre o. montò sopra il pergamo 
del refettorio, e con uno bel modo li raccontò que ta brev 
favola. 

- « i trovarono, gia gran tempo fa, il vento, l'acqua e la 
vergogna ad una o taria, e mangiarono in ieme; e ragionando 
di piu cose, di e la ergogna al Yento e all'acqua: -Quando, 
fratello e sorella, ci tro\'aremo insieme si pacificamente com 
ora ci tro iamo?- Rispose l'acqua:- Certo l ver ogna dice 
il vero; perciò che chi sa quando mai piU erra l 'occasione 
di ritr var i in ieme. ~la se io ti ole e tro are, o fratello, 
dov'è la tua abitazione?- Di se il ento: - relle mie, ogni 

olta che tr var mi volete per godere e tare insieme, verrete 
per mezzo di qualche usci aperto o di qu lche via angu ta, 
hé subito mi trovarete perci · che i i è la tanza mia. E tu, 

acqua, do e abiti?- Io sto- di e l'acqua, -ne' paludi piu 
bas i tra quelle cannelluzze; e ia secca quanto si voglia la 
terra, sempre i vi mi trovaret . 1a tu, vergogna, dov'· la 
tanzia tua?- Io, veramente, -disse la ergogna, -non so; 

perciò che io sono poverella e da tutti cacciata. Se oi 
errete tra per one grandi a cercarmi, non mi tro arete, per­

ché veder non mi vogliono e di me si fanno beffe. i <2> er­
rete tra la gente bassa, si sfacciati ono, che poco curan i di 
me. Si verrete tra le donne, si maritate com edove e don­
zelle, parimenti non mi trovarete, perciò che mi fuggono come 
mon truosa cosa. i verrete tra' religio i, rò da loro lontana, 
perciò che con bastoni e con gallozze mi acciano: di modo 
ch'io non ho finora abitazione dove mi po a fermare; e se 
1 con voi non m'accompagno, mi veggo d'ogni speranza 
priva.- Il che il vento e l'acqua sentendo, si mossero a com­
p swne, e in ua compagnia l 'accettorono. "1on stettero molto 
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in ieme, che i le\'Ò una grandi ima fortuna; e la meschinella, 
travagliata dal vento e dall'acqua, non a •endo onde pos:usi , 

omrner e nel mare». Laonde i la cercai in molti luoghi, 
ed ora la cerco; né mai la potei ritrovare , né anco persona 
c he dir nu apesse ove ella fo se. Onde non la trovando , 
nulla o poco di lei mi cur ; e però io farò a modo mio, e 
voi al o tro , perci che oggi nel mondo non i trova la ,·er­
gogna. -



V L 1\. 

Un buffone con una burla in anna un entil ' uomo; gli per questo è me o 
in prigione, e con un ' !tra b url. è liberata dal ( r) caru:re. 

(I ABELLA:] 

-È un d tto ommunamente comendato, che i buffoni 
molte olte piaceno, ma non empre. nde, e endomi tocco 
il quarto luog di fa 'Oleggiare in que t era mi è sovenuta 
una novella che fece un buffone ad un gentil'uomo; il quale 
ancor che della burla si vendica s , non però ce sò di farglieli <2 l 

un'altra per la quale dalla pri ione fu liberato. 
i enza, com'è noto a tutti i, è città nobil , ricca pom-

p sa e dotata di pell nm mgegni. uivi abitava Ettore, nato 
dall'antica e nobil fami lia di Dre eni; il quale opra gli al tri 
per la entilezza del parlar suo e per la randezza dell'animo 
diede la ci il nome di nobiltà a' posteri uoi. Tante eran 
le doti dell'anima e del corpo di questo gentil'uomo, ch'egli 
meritò he la ua imagine con mara iglioso artificio posta fu e 
e affi. sa nelle trade publiche, nelle piazze, ne' templi e n ' 
teatri, e con o-randis ime lodi ser inalzato fino alle steli . 
Tanta era la l iberalità di co tui, che parea veramente niun 
co a degna di memoria ritrovar i, che a lui manca e. Grande 

ra la pazienzia sua in udire, la gravità nel rispondere , l 
fortezza nelle co a v r , la magnificenza ne' suoi fatti, la 
giu tizia e la mi eri ordia nel condannare: in tanto che n l 
vero dir i pu il ma nanimo Ettore tenere il principato tra 
la fam iglia di re eni. A ve n ne un di eh un e n ti l'uomo 
a eva mandato a donare a que to eccellente ignore un quarto 
di itello eletto. Il ervo eh porta a la carne, ubito che 
g iun e alla asa di que to magnifico ignore, trovò un aveduto 
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ingannatore, il quale, vi to il ervo che aveYa la C<trne di vi­
tello, affrettato i di andare a lui, gli addimandò chi mandava 
quella carne. Ed inteso chi fu. e, disse che devesse a pettare fino 
che avisa a il patrone. E ritornato in ca a, si come è costume 
de' buffoni, cominciò a giocolare , dimorando i alquanto per 
ingannare il ervo e il patrone e cosa alcuna non parlò del 
presente. Indi venne alla porta, rendendo grazie, per nome del 
patrone, a chi mandato l'aveva, con parole con ene oli a tal 
proposito; e comandolli che anda se con e o lui, perché 'l 
signor Ettore mandava quel presente ad un gentil'uomo; e cosi 
bellamente condus e il er o in ca a sua. E trovatovi il fra­
tello, lo diede a lui, c n animo di torre il vitello per sé e 
ingannare il suo ignare. Il che fatto, l'uno e l'altro tornò a 
casa; e il ervo rendé le dovute grazie al patron suo per nome 
del signor Ettore. Poi ritrovandosi un giorno per aventura il 
gentil'uomo ch'aye ·a mandato il quarto di vitello, cui detto 
ignor Ettore, gli add1mandò, i come si suoi fare, e 'l vi­

tello ra stato buono e gras o. Il ignor Ettore, n n apencl 
di questa co a, lo ricerc di che vitello parla se, egli dicendo 
non a er avuto né quarto né terzo. Il donatore, che lo mandò, 
chiamato Il servo, dis e, a cui l'aves e on ignato. Il serv 
diede i contrasegni dell'uomo, dicendo: -Colui che tolse la 
carne per nome del 1)atrone, era un uomo gra so di per ona, 
allegro, con la panza grande, e parlava un p co barbasso; e 
port lla a un altro gentil 'uomo. - ubito il ignor Ettore lo 
conobbe a' contra egni, perci he era olito far simili berte; 
e chiamato! a sé, trovò come era pas ata la co a . E poi che 
molto l'ebbe ripreso, l.J fece volar in rigione, e parli e ceppi 
a' piedi, i degnato tale obbrobrio sserli fatto per un gioco­
latore il qual non temette di temerariamente ingannarlo . 

... on però tett in prigione tutto il gi rno, perché nel pa­
lazzo o-iudiciario, dove era care rato il paras ito, vi era per 
sorte un sbirro nominato itello; qual chiamò il carcerato o 
per aggiongere male a male, o per tro ar rimedio alla ua 
malattia: e fece una pi tola a l ignor Ettore, dicendo: - i­
gnor mio, confidandomi della liberalita di Vostra ignoria, 
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accettai il quarto di ·itell a quella mandato in dono; ma 
ecco he per un quarto le mando uno vitello integro: e quella 
mi abbia per raccomandato.- E mand il sbirr con la pi­
stola, che per nome uo face e la icurta. Il sbirro subita­
mente and al sign r Ettore, e consiO'nolli la pi tola; la qual 
letta, il ignor ubito comandò a' servi suoi che togliessero il 

itell ch'a eva mandato il buffone, e che l'ammazzassero. Il 
sbirro, ch'a e a udito che i servi lo d ves ero prendere e uc­
cidere, di nudò la pada che a lato aveva; e quella nuda te­
nendo in mano, e ravoltosi il mantello attorno il braccio, co­
minciò gridar con gran voce: -È scritto, nella gran corte 
regnar grande inganno. Il Vitello non terrete voi e non morto 
e smembrato. State indietro, ervi; e non, sarete uccisi.­
I circonstanti rima ero stupidi per la novita della cosa, e scop­
piarono di ridere. Onde il prigioniere per tal giuoco fu libe­
rato. E però meritamente diceva quel famoso filosofo Diogene, 
che piuttosto i chifare debbiamo l'invidia degli amici, che 
le insidie de' nemici; perché quelle sono un male aperto, e 

uesta è nascosa: m è molto piu potente l' ingann che non 

si teme. -



F. VOL 

Frate Bigoccio 'innamora di Gliceria, e vestito da laico fraudolentemente 
la prende per moglie; e ingravidata, l'abbandona, e ritorna al mona­

terio. Il che pre entito dal guardiano, la marita. 

lDJA A:) 

-- Ho piu volte udito dir , donne mie care, che la virtu 
perisce per la fraude; questo av nne acl un religio o tenuto 
uomo di oto il quale, ac eso dell'amor d'una giovanetta, quella 
per mo lie prese, e scoperto, fece l'amara penitenza, la gio­
vane fu norevolmente maritata, si come n l discorso del parlar 
mio intenderete. 

In Roma troYava i un frate Bigoccio, nato di nobile e ge­
nerosa famiglia, giovane assai e dotato d ' beni del corpo e 
di fortuna. Il miserello era talmente acce dell'amore d'una 
bellissima giovanetta, che po ·o Yi mancava che giunto non 
fusse al fine della ua vita. Egli non aveva ripo o mai né 
giorno né notte; era tutto attenuato, squallido e macilente; 
non g!i valeyano medici, non m dicine, non rimedi d'alcuna 
co a, né gio avali la peranza nella copia delle paterne ric­
chezze. Per il che stando egli di continovo in questi pensieri, 
e or uno or un altro rimedio fantasticando, divenne a questo 
consiglio: di fingere alcune l tt r false indrizzate al uo u­
periore per aver licenzia di partirsi. E compose certe lettere 
fitticie e imulate, infingendo eh 'l padre uo infermo quelle 
scrivesse al suo guardiano, in qu sta forma: «Reverendo padre, 
poiché piace al sommo e onnipotente Iddio di terminare la 
mia vita, né può tardar la morte , che oramai è poco lontana, 
ho deliberato, anzi che io mi parta da questa, far il mio 
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ultimo te tamento, ed in tituire r de il figliuol mio, che app 
o tra Re ·erenza · profe o. E perché a me non è rim a. o altro 

fLgliuolo in que ta mia vec hiezza e non qu sto solo, qual 
de i er grandemente vedere, abbracciare, ba ciar e b nedirlo, 
qu Ila priego le pia eia man arlomi con ogni celerita; altri­
menti appia Vostra Riverenzia che morendo di di perazione 
me n' ndrò ai regni tartar i ». Qual lettere pr entate al guar­
diano del monasterio, ed ottenuta la licenza, il detto Bigoccio 
n andò a Firenze do e era il paterno domicilio: e pr e molte 
gioie e danari dal padre, omperò preziose vesti, cavalli e 
ma serizie e andò a apoli; do e tolta a pigione una casa 
pre so la ua innamorata, cambiavasi ogni giorno di vesti di 
seta mutatorie di di erse sorti . E fatta bellamente amicizia col 
padre dell'amata donna, in itavalo spesse volte a desinare e 
a cena con e o lui, e pre ntavalo dandogli r una or un'al­
tra co a. Poi che molti giorni furono corsi in que to modo, 
tro ato il tempo congruo ed opportuno, un giorno dopo de-
inare cominciarono a ragionare di diver e co e e particolari 
uoi negozi, i come è co tume de ' convivanti; e tra l'altre 

co e disse lo innamorato gio ane di oler tuor m glie. E p r­
ché aveva inteso eh g li a e a una figliuola molto gentile e 
bella e dotata di ogni irtu , arrebbe piacere ch'ei gli la de e 
p r moglie, a ciò che legati fu sero con duo legami , affermando 
a questa solamente avere inclinazione per le ottime ue con­
dizioni a lui riferite. Il padre della giovane, eh era di ba sa 
condizione, gli rispondeva, la figliuola sua non ess r di pari 

ugual condizione a lui , che se abbino a celebrare tai pon­
salizi ; perciò ella ra po ra, ed egli ricco: lla ignobile, ed 
egli nobile ; ma quando gli piace a, ch'ei pur glie la darebbe 
non tanto per moglie, ma piu tosto per ser a. Di e il gio­
vane : - on a rebbe conveniente che si fatta giovane mi fus e 
data per er a; ma per le condizioni sue m riterebbe uomo 
di magcrior legnaggio di quello che sono io. Pur i vi è in 
piacimento di darmela, non per ancilla ma per diletta moglie 
l 'accetterò v lontieri, e farolle q u Ha rea l compagnia che ad 
una era matrona si con iene . - Furono finalmente di commune 

G. F. TRAPAROLA, Le piacevoli notti -II. !2 
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con entiment conci e le nozze, e tolse fra ' Big-occio la ver-
gine lcella per moglie. 

Venuta la era, il marito e la moglie andarono a lett ; 
e toccan osi l'uno con l'altro fra' Bigoccio s'avide che Gli­
ceria ua m glie aveva i guanti in mano; e dissele: -Gli­
ceria, ca ati e guanti e mettili giu; perciò che non sta bene 
che quando noi siam in letto, tu abbi i guanti in mano. -
Rispo e Gliceria: - ignor mio, io non toccherei mai co i 
fatte cose con le mani nude. -Il che intendendo, fra' Bi­
gocci non disse altro, ma attes a dar i piacere con lei. 
Venuta la sera seguente e l'ora di andar a riposare, fra' Bi­
goccio nascosamente pre e i g tti da spariviere circondati di 
molti sonagli, e legògli al membro irile; e senza ch'ella e 
n 'avede e, and a letto, e cominci accarecciarla, toccarla 
e ba ciarla. Gliceria, ch'aveva i guanti in mano, e per l'a -
dietro gustat il mattarello, pose la mano al membro di suo 
marito, e tr v i getti; e disse:- Marit mio, che c s è que-
ta ch'i t eco? I r notte non l'avevate.- Rispose fra' Bigoc­

cio:- I' ono i getti d'andar a spariviere;- e montato sopr 
l'arbore, volev mettere il pi riolo nella val pelosa. E perché i 
getti impedì ano il piviol entrare, di e Gliceria; -Io non vo­
glio i getti.- e tu non uoi i getti, - rispo e il marito , -
né io v glio i guanti. - nde di commune consentimento 
gettaron via i guanti ed i getti. 

Dandosi adunque piacer notte e giorno, la donna s'in-
ra idò; e come marito e moglie abitarono in ieme un anno. 

Poi appropinquandosi il temp del partorire, il frate, tolto 
occultamente il buono e il migliore, di ca a fuggi, lasciand 
la donna gravida, come è sopradetto; e vestitosi del suo prim 
abito, ritorn nel monasteri . La donna partoritte un figliuolo, 
ed a pett lungamente il su marito. oleva questa donna alle 
volte andar al d ett monasteri o per udir messa. A venne un 
giorno per a ntura, anzi per volonta del sommo Iddio, che 
la tr v il frate suo marito che dice a me a; e conobbelo. 
Onde quanto piu presto a lei fu pos ibile, andò a trovare il 
guardiano di e so mona terio, e narr· li diligentissimamente 
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i l caso , come è di sopra seguito. Il guardiano, trovata la co a 
e cono ciuta la verita, formò contra di lui proces o, e igil ­
lato mandello al generale della congregazione: il quale fece 
prendere il frate , e diégli una penitenza, che si ricordò per 
tutto il tempo della ita ua: indi con e denari del mona te­
rio occultamente maritò la donna, dandola ad un altro in ma­
trimonio: e tolto il bambino, fecelo notrire . -

IL Fl E DELL'U DECI 1 NOTTE. 





T U D CIMA 

I vaghi chiuti uccelli ave ano gia dato luo o all'o cu-
rita della notte, e i pipistrelli nemici del ole e a Pr erpina 
dedicati , eran gia u citi delle u ate grotte e per lo calio-inoso 
aere (t) lentam nte scorrevano, quando l'orrevole e grata com­
I agnia, dipost ogni molesto e affanno o pen iero, allegramente 
all'u ato luogo i ridu se. E mes i i secondo i lor ordini a 
edere venne la ignora, e died un grazio o salut ; indi, fatti 

alquanti balli con amorosi ragionam nti, la signora, i come 
a lei piacque, comandò l'aureo vas le fuse recato: e postavi 
la mano dentro, trasse di cinque damigelle il nome : delle quali 
il primo fu di Lionor , il econdo di Lodovica , il terzo di 
Floriana, il quarto di Vicenza il quinto d'Isabella. que ta 

alle altre fu data ampia licenza eli poter liberamente ragio­
nare ciò che piu le piaces e, con que ta però condizi ne, che 
fu er piu brevi e ri olute di quello che furon nelle notti 
precedenti. lla q ual cosa tutte, e eia caduna da per é, molto 
volentieri accontentarono. Fatta adunque la scielta dell don­
zelle che avevan nella du decima notte a f::woleo-giare , la 
si nora fece di cenno al Tri igiano al Molino che una can­
z netta canta ero. I quali, ubidienti imi a' comandamenti 
uoi, pre i i loro tromenti e accordati, in tal modo la eguente 
anz ne artificialmente cantarono: 

e 'l tempo invola ogni mortai bellezza 
c l rapido uo corso, 
che piu tardate, donna , al mio occor o? 
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La vita liev~ fu ge, 
e le speranze on caduche e frali: 
le no tre voglie lunghe e l'ore eone, 
di che 'l pensier mi trugge: 
ma tardi, o dura sorte de' m rtali! 
del vostro error pentita e di mia morte 
voi pianger te e di vo tra durezza. 
Però datemi aita, 
mentre è valor in voi d in me vita. -

Piacque a tutti la dilette ole canzone dal Trivigiano e dal 
1olino armonio amente cantata, e a piena voc tutti somma­

mente la comendorono. Ma po eia che la signora vidde eh 
ognun taceva, impose a Lionora, a cui la prima favo la della 
duodecima notte per sorte toccava, che al favoleggiare de se 
incominciamento. Ed ella senza indugio in tal gui a incominciò : 
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Florio, geloso della propia moglie, astutam nt vien ingannato da lei; 
e risanato da tanta mfermita lietamente con la mogli vive. 

- Piu e piu volte, amorevoli e grazio e donne, ho udito 
dire, non valer scienza né arte alcuna contra l'astuzia delle 
donne; e que to procede perché elle n n dalla trita e secca 
terra sono prodotte, ma dalla costa de] padre nostro Adamo. 
e co ì sono dì carne e non di terra, ancor che i loro corpi 
al fin in cenere i riducano. Laonde, dovendo io dar prin ipio 
a' nostri festevoli ragionamenti, determinai di raccontarvi una 
novella che intervenne ad un geloso; il quale, quantunque savio 
fusse, fu nondimeno dalla moglie ingannato, e in breve tempo 
di pazzo savi divenn . 

In Ravenna, antiqui.sima itta della Romagna, 'opio a di 
uomini famosi, e mas imamente in medicina, trovava i nei 
passati tempi un uomo di as ai nobil famiglia, ricco d eccel­
lentissimo, il cui nome era Florio. Costui, ssendo gio ane e 
ben voluto da tutti, parte per hé era grazioso, parte ancora 
perché era p ritissimo nell'arte sua, prese per moglie una 
leggiadra e belli sima giovane, Doratea per nome chiamata . 
E per la bellezza di l i fu da tanto timore e paura assalito che 
altri non contamina sero il letto suo matrimoniale, che non 
apparea buco né fissura alcuna in tutta la ca a, che non fosse 
molto bene con calcina otturata e chiu a; e furono p ste a 
tutte le finestre rrelosie di ferro. Appre so que to, non permet­
teva che alcuno, per stretto parente che gli fusse, o congiun­
toli per affinita o per amicizia, entra e nella casa sua. Il mi ­
s rello forzava i con ogni tudio vigilanza di rimovere tutte 
le cause che macchiar potes ero la purita della sua mogli , e 
farla declinar della fede '\·erso di lui. E avenga che. econdo 
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le leggi civili e municipali qu lli che ono carcerati per de­
biti, per la ecurita e cauzione data a' lor creditori debbiano 
lib rar i, e, piu forte ancor, che i malfattori e delinquenti im­
pregionati a certo pazi di tempo i disciogliono, non però 
a lei in perpetua ua pena era po sibile u cir mai fuori di 
ca a e da tal servitu disciolgersi; per iò che ei tene\'a fedeli 
guardiani per custodia della casa e pe' uoi erv1g1, né meno 

ra guardiano egli degli altri, se non che aveva libero arbitrio 
di u cirne a suo piacere. on però egli si partiva giamai, 
come provido e gelosissimo uomo, e prima non a\·eva dili­
gentissimamente ricerco tutti i buchi e le fi sure di casa, e 
serrati tutti gli usci e finestre con suoi cadenazzi con gran dili­
genza, e chiavati con chiavi di maraviglio o artificio: e cosi 
passava la sua vita con questa crude! pena ogni giorno. Ma 
quella prudentissima moglie, mossa a compa ione della pazzia 
del marito, imperciò che ella era specchio di virtu e di pudi­
cizia e ad una Lucrezia romana agguagliar si poteva, deliberò 
anarlo di tal pessima egritudine. Il che pensava non poterle 

altrimenti succedere. se con l'ingegno non dimo tra se quel 
che si potessero fare e operar le donne. Avenne che ella e il 
marito ave ano pattuito insieme di andare la eguente mattina 
ambiduo vestiti da monaco ad un monasterio fuor della citta 
a confessarsi. Onde, trovato il modo di aprire una finestra, 
vidde pe' cancelli della ferrata gelosia che per aventura indi 
passava quel giovane che era ardentissimamente acceso dello 
amor di lei. Chiamollo cautamente, e dissegli: - omattina 
per tempo andrai vestito da monaco al monasterio che è fuor 
della citta; cd ivi aspettami fin che sotto il mede imo abito io 
e il mio marito venir ci vedrai. Ed allora, affrettandoti, tutto 
allegro ci verrai incontro, ed abbraccerami e b scienimi, e ci 
darai da mangiare, e goderai la insperata mia venuta; perciò 
che abbiam ordinat , io e il mio marito, ambi vestiti di abito 
monacale, venir domattina al eletto monasterio per confessarci. 
Sii aveduto, di buon animo e vigilante, né ti perder di con­
siglio. -Il che detto, si parti l'accorto gio\'ane; e vestitosi da 

monaco e preparata una mensa con ogni maniera di dilicate 
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i ande e abondevolment c n vini glorio i lllll, andò allo 
ntedetto monasterio; e a uta una cella da quelli reyerendi 

padri, ivi dormi quella no e. \ enuta la mattina, fece ancora 
apparecchiare altre dilicatezze pel de inare, oltre quelle che 
gia portate i aveva. II he fatto, cominciò a passiggiare a anti 
la porta del monasterio; e non stette molto, che vidde la sua 

orotea che veni a di frate o abit OJ erta. cu1 i f ce 
in ontro con vi o giocondo lieto quasi divenne meno da 

verchia e inopinata allegrezza; così diposto ogni timore , 
le disse: -Quanto mi ia grata e gioconda la tua ·enuta, frate 

elice amantis imo, lasciolo pensare a te, con iò ia che gia 
gran tempo non si abbiamo veduti;- e dicendo queste pa­
role, si abbracciarono in ieme e d'imaginarie lagrimette il vi o 
bagnandosi, i basciorono. E quelli accettand , feceli v nir 
nella sua c ila, e posegli a . eder a mensa: qual era divina­
mente apparecchiata, dove non mancava cosa alcuna che desi­
derar i pote se. Ed egli sedendo appresso alla donna, qua i 
ad ogni boccone dolcemente la basciava. [l geloso per la no-

ita della cosa rimase tutto attonito e sbigottito; e da ran­
dissimo d lor confuso, vedendo la moglie in sua pre, enza esser 
baciata dal monaco, non pote a inghiottire il boccone che tol e , 

uantunque picciolo, né mandarlo fuori. In que ta dilettazione 
e piac re consummaron tutto il giorno. pprossimandosi la 
era, il geloso addimandò licenza, dicendo che m lto erano 
tati fuori el m nasterio, e che forza era ritornarci. Final­

mente non senza clifficulta attenutala, doppo molti abbraccia-
menti e saporiti bas i, con gTan dolore i partirono. Poi che 
furono ritornati a ca a, a eduto_i il marito che egli era stato 
la cagione di tutto que to male, ed esser co a uperflua e fru-
trat ria voler r istere agli sottili inganni delle donne, gia 

quasi vinto e superato da lei, aperse le finestre e gli serragli 
per lui fatti, di maniera che non ra a nella citta piu fi­
nestrata di quella, e disciol e tutti i 1 garni, la ciando la mogli 
in liberta, e dipo. e ogni paura; e risanato dj tanta e i grave 
i nfermita, pacificamente con la moglie vi e: ed ella, liberata 
<.lalla dura prigione, lealmente er ò la fed al marito. -
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Un pazzo, il quale ayeva copia d 'una leggiadra bellissima donna, 
finalmente rip rt pr mio dal marito di lei. 

[LODOVICA:] 

-Io aveva proposto nell 'animo mio raccontarvi una favola 
d'altra materia ma la novella recitata da que ta mia sorella 
mi ha fatto mutar pen iero , e voglio dimo trarvi che l'esser 
pazzo molte olte giova , e che niuno debbe con li pazzi comu­
nicar i secreti. 

In Pi a, famosi sima citta della To cana, a' tempi nostri 
abita a una belli ima _-donna , il ui nome per one ta passo 
c n ilenzio . Co tei, che era congiunta in matrimonio con uno 
di molto nobil a a e molto ri co e potente, amava ardenti -
simamente un gio ane non m n bello né men piace ole di lei ; 
e fa evalo nir a sé ogni di cerca il mezzogiorno, e con gran 
ripos di animo sp s v m an ali armi di Cupidine. Di 
che ambiduo ne sentivano grandi ima dilettazione e piacere. 
A enne un giorno he m pazzo, gridando quanto più poteva, 
seguita a un can he fugg ndo li portava via la carne eh 
rubbata gli aveva; e eguita ·anlo molti, gridandolo e dan­
dogli il tridore. Il can , ricordevole della non pensata sua 
a lute e olli ito della sua vi , tro ando alquanto aperto l'u cio 

della ca a di que ta donna, entrato in ca a di lei, i nascose. 
Il pazzo , che vidde entrare il cane nella porta della detta ca a, 
cominciò ad lta voce gridare, picchiando alla porta e di endo: 

acciate fuori il !adrone che qui i è na o to, e non vogl iate 
na condere i ribaldi che on de ni di morte. tate fermi qui! -
La donna, he ave a il drudo in casa, temendo he tanti 
uomini non fu ero ragunati acciò che si d imo tra s il gio­
vane e che fatto fus e pale e il suo peccato, e dubitando 
di e er punita per l' adulterio secondo le leggi, chetamente 
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ap r e la porta fece 
l u io, in enocchio i 
pregollo di grazia che v 

ntrare in ca a qu tO pazzo. E chiu o 
vanti di lui e a gui a di upplicante 
le e ta ere, offerendo i pronta e appa-

recchiata ad ogni uo piacere, pur che non manife ta se il 
gio ane adulter . Il pazzo, ma per sa ·io in questo, mandato 
il furor uo da banda, cominciò dolcemente abbra ciarla e ba-
ciar! , e br vemente ombatterono in ieme la battaglia di Ve­

nere. é co i pre to furono dalla valoro a impre a di ciulti, 
he il marito di lei iun e all' improvi o, e picchi l'u cio, e 
hiam che i venga ad aprirlo. Ma quella eccellente e glo­

rio a moglie, da o i inopinato e ubito mal pere ssa, non 
apendo in que ta roina che con iglio prender i, l 'adultero da 

paura sbigottito e gia mezzo mort , fedelm nte na. cose otto 
il letto, e fece salire il pazz nel camino; poi aper ·e l'uscio 
al marito, e ac arezzandolo bellamente lo invitava a giac r i 

on esso lei. E perché era tempo di verno, c mandò il marito 
che do e a cendere il foco, ché v leYa caldar i. Furono 
portat le legna per accenderlo: non però legna ecche, acci 

he tr pp presto non 'accende e, ma erdi ime; per lo fum 
d lle quali i frizzevan gli occhi del pazzo, e suffocavasi di 
modo che non p te a trarre il fiato, né poteva far che so­

en te non stranutas e. nde il marito, guardando per lo ca-
mino vid e co tui che quivi s'era na co t . pen ando gli 

he fu se un ladro, cominci grandemente a riprenderlo e mi­
nacciarli. • cui il pazzo: -Tu ben edi me, - di e; -ma 
quello che è otto il letto na costo, non edi. na sol olta son 
io stato con la moglie tua, ma egli ben mille olte ha on nu­
nato il tuo letto. - dendo que te parole il marito, il furore 
fu sopra di lui; e guardando ott il letto , tro ·ò l' adulter e 
lo uc i e . Il pazzo, d i ceso giu del camino, prese un gro so 
ba tone e ad alta oce cominciò gridare, dicendo: - Tu hai 
ucciso il mio debitore ; er io, se non mi aghi il debito, 
ti accu er al rettore, e farotti reo di morte. -Le quai parole 
con iderando l'omicida e v dendo non poter pr alersi del 
pazzo, con tituito in tanto pericol , con un sacchetto pieno di 
buona moneta gli chi u e la bo ca. Per il eh la sua pazzia 
guadagnò quello che per o arrebbe la sapienza. 
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Federico da Pozzuolo, che intendeva il lin aggio degli animali , 
astretto dalla moglie dirle un ecreto, quella tranamente batte . 

[FIORDIA A:] 

-- Gli uomini avi e aveduti deono tener le loro mogli 
otto timore, né patire ch'elle li pongano le brache in capo, 

perciò che, altrimenti facendo, alla fine si troveranno pentiti. 
Federico da Pozzuolo, giovane di creto, cavalcando un 

giorno verso ·apoli sopra una cavalla che per aventura era 
pregnante, menava la sua moglie in groppa, la quale pari­
mente era gravida. Il polledrino, eguitando la madre dalla 
lunga, cominciò a nitrire; e in suo linguaggio dicea: - Madre, 
cammina piano, perché e sendo io tenerino e solamente di un 
anno, non posso correndo seguitare i tuoi vestigi.- La cavalla , 
stese le orecchie e soffiando con le nari, fortemente, cominciò 
annitrire; e rispondendogli dice,·a: -Io porto la patrona, che 
è gravida, e anche io ho nel ventre il tuo fratello; e tu che 
ei giovane, legger e senza alcun pe o soprapostoti, ricusi di 

camminare. Vieni, se vuoi venire; se non , ìa come ti piace.­
Le qual parole intendendo il giovane, perciò che egli inten­
deva le voci e degl i uccelli e degli animali terrestri, si sorrise . 
La moglie, di ci maravigliandosi, gli addimandò la cau a del 
suo ridere. Le ri po e il marito aver spontaneamente riso da 
sé: ma e pur in qualche caso egli le dice e la causa di quello, 
ella si tenesse per certo che le Parche subito tagliarebbono il 
filo della sua ita, e co i presto se ne morrebbe. La mogli , 
importuna gli rispose che ad ogni modo ella voleva saper la 
c.msa di tal ridere; se non, che ella per la gola s'appicche­
rebbe. Il marito allora, con tituito in co i dubbio o pericolo, le 
ri po e, co i dicendole: -Quando aremo ritornati a Pozzuolo, 
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ordinate le cose mie e fatte le debite prov1 toni all'anima e 
al orpo mio, allora ti manife tero ogni co a . - Per queste 

r omi ioni la el rata e malvagia moglie ' achetò . Poi che 
furono ritornati a Pozzuolo, ubito ricordata i della promes a 
a l i fatta, ollecita a il marito che le doves e mantenere quanto 
le aYeva prome o. Le ri pose il marito che ella andasse a 
hiamar il confe ore, perche, do\·endo gli morir p r tal cau a, 
ole a prima c nf sarsi e raccomandar i a Dio. Il che fatto, 

le direbbe il tutto. Ella adunque, volendo piu to to la morte 
d l marito che la ciar la pe sima ua olonta, andò a chiamar 
il confessore. In questo mezzo giacendo i egli addolorato nel 
letto, udi il cane che di e tai parole al gallo che cantava: 
-Non t i vergogni tu ,- dis e egli,- tristo e ribaldo? Il no-

tro padrone è poco lontano dalla morte, e tu eh dovere ti 
e tristarti e star di malavoglia, canti di allegrezza? - Ri po e 
prontamente il gallo: -E se more il padrone, che n ho a 
far io? ono io for e causa della morte di quello? gli uole 

ontaneamente morire. Non sai tu che g li è critto nel primo 
della P olitica: La femina e il servo ono ad un grado mede­
imo»? E sendo il marito capo della moglie, d e la moglie i ti­

mar i costumi del marito e ser la legge della ua vita. Io 
ho c nto moglie, e facciole per timore tutte obedientissim a' 
omandamenti mi i, e gastigo or una or un 'al tra , e dolle delle 

busse; ed egli non ha alvo che una moglie, e non a ammae­
trarla che le 1a bediente. La eia adunque che gli muoia. 
on credi tu che ella si apra trovare un altro marito? Tal sia 
i lui, 'egli è da poco, il quale d idera ubedire alla pazza 
sfrenata oglia della moglie. -Le quali parole intese e ben 

considerate, il giovane revocò la ua sentenzia, e rendette molte 
azie al gallo. E facendogli la moglie instanzia di voler in­

tender la cau a del suo ridere, egli la prese per gli capegli, 
e cominciò a batterla e diedele tante bu se, che qua i la la ciò 
per morta. -
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D'alcuni figliuoli che non volsero equir il te tamento del padre loro. 

[VICE! Z :] 

-La maggior pazzia che po a far l'uomo o la donna, è 
que ta, cioè aspettar di far bene dopo la morte, erciò che 
oggidi o poco o niente i erva la fede a' morti; e que to noi 
abbiam provato, che quel poco che ne fu lasciato, non l'ab­
biamo mai potuto conseguire. E questo è proce so per cau a 
degli essecutori, i quali, volendo arricchire i ricchi, hanno im­
po erito i poveri: si come nel discor o del mio ragionare inten­

derete. 
Dicovi adunque che in Pesar citta della Romagna, tro-

a a i un cittadino molto onorato danaroso, ma tenace nel 
spendere; e con tituito nell'ultimo termine della ua vita, fe e 
il testam nto ed ultima ua olunta; p r la quale in tituendo 
i suoi figlioli, ché molti ve n'ave a, eredi universali, gl' im· 
po e che paO'a sero molti suoi legati e fid icommessi. E co i 
morto e epolto e pianto secondo il costume della patria, si 
raunarono in ieme, e con igliaronsi quello si aves e fare dei 
legati h e lasci il padre per l ' anima sua, i quali rano assai 
ed ecce sivi· concio iacosaché, se mandar O'li dovessero ad e e­
cuzione, certa co a è che inghiottivano quasi tutta l'eredita: 
laonde quella sarebb loro i tata piu tosto di danno che di 
gio amento alcuno. Con iderato i adunque il tutto, rizzossi il 
minore di es i fratelli, e dis e queste parole: - Sapiate, fra­
telli miei, he gli ' piu ero, e gli è lecito a dire la ve­
rita, che e l'anima del padre no tro è epolta e condannata 
nel profondo dell ' ahi so, vana cosa è pagar i legati pel ripo o 
di lei, imperocché non è redenzione alcuna nell'inferno, anzi 
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a quelli che vi entrano, non è speranza di uscirne giamai. 
Ma se gli è ne' floridi campi elisii, dove è perpetuo ed eterno 
riposo, non ha ella bisogno di legati né di fideicommessi. Ma 
se egli è nel cerchio di mezzo, dove limitatamente si purgano 
i peccati, è manifesto che, poi che saranno purgati, si scio­
gliera e libereras i al tutto, né alcuna cosa le gioveranno i 
legati. Per il che, lasciata da canto l'anima del padre alla di­
vina previdenza sottoposta, dividiamo la paterna eredita, e 
godiamola ancor noi fin che viviamo, si come l'ha goduta il 
padre nostro mentre egli visse, acciò non siano di miglior con­
dizione i morti che gli vivi. - Conchiudo adunque per questa 
mia breve novella, che debbiamo far bene mentre viviamo, e 
non dapoi la morte, conciosiaché oggidi, si. come dissi nel 
principio del mio parlare, o poco o niente si serva la fede ai 
morti.-
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Ì!>to, . ommo ponte fi e , con u na parola olament 
fece r icc un suo arl ie o n minato Gerolamo. 

(l ARELLA:) 

- i belle e i acute sono tate le novelle che hanno 
recitate que te no tre sor Ile, che io dubito per la bassezza 
dello ingegno mi man ar per v1a. on per voglio desistere 
dal bell'ordine cominciato; e avenga che la novella, che rac­
contar intendo, sia tata de critta da messer Giovanni Boe-
caccio nel suo Decamerone, 
che voi udirete; perci che 
laudevole . 

non p r detta nella maniera 
i ho giunto quello che la fa piu 

i to quarto pontefice massimo, di nazione genovese, na­
ciut m avona , citta marittima , per avanti chiamato Fran­

cesco da Rover , nella sua giovanezza a apoli, andando alla 
cola, ebbe appre o i sé un cittadino , uo compatriota, detto 

Gerolomo da Riario , il quale lo erviva continoamente; e ser­
villo non solo mentre andava alla cola, ma ancora dopo fatto 
monaco e prelato . E poi che ascese alla gran dignita ponti ­
ficia , quello empre giu tamente e on gran fede er endo , si 
era invecchiato ; ed e endo · isto , i come è u anza er la 
ubita morte di Paolo ommo pontefice in luogo di lui ele­

vato alla suprema pontificai dignita, ovenne ai servitori e do­
mestici uoi per servizi da l or ric vuti , e quelli rimunerò larga­
mente e oltre misura, ccetto que to G rolomo, il quale , per 
la ua fedel servitu e pel troppo amore, fu pagato di oblivione 
e ingratitudine. Il che pen o piu tosto e sere avenuto per 
certa sua ciagura , che per alcun'altra cagione. Onde il detto 
Gerolomo, da mala voglia e da gran dolore soprapreso, desi­
derò dimandar licenza di partir i e ritornare nella patria sua; 
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t! in en ch'at i al c n petto di ua Bea 'tu ine, ottenne la 
licenz . nta fu ingratitudine di es pontefice, he non 

lamente n n gli diede danari, ca alli e famigli; ma fu con-
tr tto ch'è il p i , a render ragion di quanto aveva ma-

ni gi to, come fe e uel ipione africano, il qual puo e ragione 
m ublico l poi m no d Ile sue fer'te, v g endo i rimu-
nerar di e si l io er lo remio u i gran fatti . E nel Yer 

en i di che mun ma ior male ha la upidità, quanto 
h gli · in rata. 

i adunque partendo i da Roma e andando er o a-
oli, mai pur una parola non gli cascò dalla bo a, se non 

che, pa--anco pt!r ct!rta acqua he era pel viaggio, s' intrat-
tenn il ca allo er erli enuta volonta di talare; tal 
1v1 a giun en o ac ua all'a qua. E ciò vegg ndo erolom : 
- B n ti ggio, dis e li ,- imele di mio patrone, il quale, 
facend o m o a enza misura, mi ha la ciato v nir a a 
enza r muner zi ne alcuna, ed hammi dato licenzi per pre-

m i d Ila mi lun a fati a. he cosa · piu mi ra di c lui, 

n 

m 

u l 
?- Il 
moria , 

l i. 

c an e 
fami li 

giudic 
Zen ne 

p ri c n i benefici e sa o Lano 1' ingiu-
h lo itava, ripose que te paro! nell 

he il detto Gerolamo u era e Iuzi , 
i pazienz ; e co ì andando , arri aron 

Il fami li , pr lic nza e ritornando a Roma, narr ogm 
osa a punto er punto ontefice. Il qual , poi che ebbe 

c n id rato que t parole, fec ritornar il corriere indietro, ri-
ndo al d tt er lom eh , otto pena di comunica, do 
nir alla re enzia sua. Le quali lettere lett , e o G rolom 

ali piu pre t che puote, ne andò a Roma; e dop 
il ba cio d l p i·, il ontefi e gli comandò he il giorno 

uente ali ora di on i lio, doppo il suon della trom a, ubi 
m m en to. a il pontefice fatto far duo a i molto 

b Ili e di una me 1 ima grandezza; in uno di quali po e gran 
numero di perle, rubini, zafiri, pi tre prezio e gioie di r n­
dis ima aiuta: nell'altr ramente era metallo; ed erano 
ambi i a i d'uno medesimo p so. E la mattina, poi che gli 
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cer e covi, pre identi, oratori e prelati furono venuti in 
se ato e endo il ontefice nel uo tribunale, fatti portar nel 
uo onspetto i du va i redetti, fece venir a é Gerolomo 

prad tto, i se tai ar le: -Cari imi ed am ti simi figliuoli , 
c tui pra tutti gli altri tato fe ele cerca i comandamenti 
mi i, e ta lmente i ha portat fin d ' rimi anni, che non si 

otria dir di piu; e cciò che ei con eguisca il premio el uo 
ben ervire, e che piu prest l'abbia a dolersi della sua for· 
t una che della mia ingratitudine, g li darò elezione di questi 
d uo va i, e sia a l'arb itrio suo di prendere e oder quello che 
egli e eleggera.- Ma quello infelice e f rtunato , pensando 
e r ipensando or l'uno r l 'altr vas , ele se per sua di grazia 
quello ch'era pieno di metall . E scoprendo l altr vaso, veg­
g endo e so Gerolomo il gran tesoro di g ioie che teneva rin­
chiuso, come sono smeraldi e zafiri, diamanti, rubini, topazi 
e altre sorte di pietre prezio e, rima e tutto attoni to e mezzo 
mort . 

Il pontefice, poi che lo vidde star di mala voglia e tutto 
addolorato, lo esortò a confe sarsi, dicen o ciò es er avenuto 
pei uoi peccati non confe si; e' quali fatta l'a s luzione, li 
diede in penitenza che per uno anno ogni giorno dovesse a 
certa ora determinata venire in enato quando i trattavano 
gli secreti de' re e signori dirgli nel\' orecchi un'ave Maria : 
nel qu l luogo a niuno era lecit d'entrare. Comandò che alla 
venuta di lui ubito li fussero aperte tutte le porte, e dato li­
bero adito di enire a lui c n tant onor quanto dir si pc­
tre e. Laonde es o Ger l mo, enza pur ir una parola, con 
gran o rificenzia , o piu to t con gran prosonzione, andava 

l pontefice, e ascenden il seggio pontificate, faceva la peni-
tenza a sé ingiunta. Il che fatto, tornava fuori. I circonstanti 
molto si maravig liavano di que ta co a e gli oratori crivevan 
a' su i prencipi che Gerolomo era il pontefice e tratta asi ogni 
cosa m enat a volonta u . Per il che rac oglieva di gran 
danari, e da' prencipi cristiani v i erano mandati tanti e tanti 
doni, che in poco tempo di enne mol to ricco, di modo che 
appena si tro a a in Italia un piu ricco di lui; e cosi passato 
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l'anno della penitenza, rimase contento e pieno di molti do i 
ri chezze. E creatolo gentil'uomo di 'apoli, i Forli e di 

ltre molte citta, e endo prima b a condizione , divenne 
chiaro e illu tre a gui di Tull tilio e di Da id, i quali 
con umar n la puerizia ua in pascere le pecore, e nella eta 
piu forte l 'uno re e e raddop iò l'imperio romano, l'altr 
trionfò del regno degli ebrei. -

IL F I E DELLA roTTE DUODECIMA. 





l z 

Gia Febo ave a que te parti no tre abbandonate , e il lucid 
pl ndor del giorno era i gia partito, né piu co a alcuna ma­

nifestamente i cono c a, quando la ignora, u cita di camera , 
on le dieci damigell andò fino alla cala, ricevend lie­

te mente la nobil com1 gnia che gia di barca era smontata. 
E po ti i tutti a sedere secondo i loro gradi, disse la ignora : 
-Mi parrebbe co a c n enevole che, dopo fatti alquanti balli 
e cantata una canz ne , tutti , si gli u mini come le donn di -

e ero una fav la, perci he non è one to, le donne aver 
. lamente quest c ric . E per piacend tuttavia a que ta 

nor vole campa nia, ognuno raccontera la ua, con ondi ­
zione però che breve sia, acciò che que ta ultima sera di car­
ne ale tutti pos iamo favoleggiare. E il ignor ambasciator , 
come persona principal tra noi, ani il primo; indi di uno i 
uno eguiranno gli altri, econdo gli ordini loro. - Piacque 
a tutti il con iglio della si nora, e p scia ch'ebbero fatte al -

une danze, la ign ra comandò al Trivigian e al Molin 
h accorda ser i loro tromenti e una canzonetta canta er . 

I uali, figliuoli d'ubidienza, presero i !or liuti e la seq uente 
canzone cantarono: 

Donn , quanta bellezza e l ggiadria 
giamai fu in alma pura, 
tutta la po in voi gentil natura. 
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. io miro n l bel 
la b lli ima gol e il bianc petto, 
nel qual i regge i aneggia amor 

i o nel mio concetto: 
iete creata c rto in paradi o 

e mandata qua giù a far onor 
l ecol n tro trarlo fuor d'errore; 

e m trar quanto ia, 
d p o molto girar di caldo e gel , 
la gloria dei beati u n l cielo. 

La canzone dal Tri igiano e al Molino ntata, molto 
piacque, e a pi no tutti la comendarono. La qual finita, la si­

nora pregò il signor ambasciatore che al fa oleg iare de se 

p rincipio. Ed egli, che non ra villano, co i a dire incominciò: 



V LA 1. 

.. a tro asparino medico con la ua virtu anava i pazzi. 

- Gra ·e è il carico che mi h dato la si nora in raccon­
tar fa o le, p r iò che · piu tosto ufficio di donna che di uomo : 
ma poscia eh co i è il desiderio uo e di ue ta orrevole e 
degna compagnia, sforci r mmi, non in tutto, almeno in 
qualche particella odi fa re all'in t nto vostro. 

Tro a asi in Inghi lterra un padre di fami lia molto ricco, 
e a a uno olo figliuolo, no ato Gasparin . Lo mandò in 
stud·o a Pado a, acciò che desse op ra alle le tter . a e li , 
poco curando i di letter non che di sopravanzare gli altri 
tudenti di dottrina, tutto il tudio avea posto in giuocar all 
arte e altri giuochi, praticando on certi uoi compagni dis­

soluti e dediti a lle la civie e mon ani piaceri. Onde consumò 
il tempo indarno e i d nari, ché dovendo studiare in me i­
cina e l'opere di Ga eno , egli studiava la bocolica le cartelle 
da gio ar , e di d rsi pi r in tutte quelle o e eh gli dil t­
tavano. E pas ati cinque nni, r itornò alla patria, e mo tr per 
i peri nza a er imparat all'in i tro, perché, vole do egli 
par r rom no, era riputato a tutti barbaro e caldeo, ed 
era ono c'ut d tu tta la citta mostravasi a dito dagli uo­
mini, di modo ch e di lui tutti fa ol gia ano. Quanto dolor 
fuss al mis ro padre, la ciolo considerare a voi, per bé, con-
iosiacosach eo-li piu tosto ave e oluto p rd re i danari e il 

pane che perdere l ' oo-li p r far il figliolo valente, p r c l'uno 
e l'altro . Per il che olendo il p dre mitigare il suo gran-
li simo dolore, chi mò a é il fi liuolo; e aperto il crigno 

de ' suoi danari e ioie li con gnò la m t3 de' suoi beni, la 
qual nel vero non merita a, dicendogli: - Too-li, figli uol 
mio, la tua parte d lla paterna redita , e anne lontano da 
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me erché glio piu t t rimaner enza figliuoli, che viver 
t o con infamia.-

Piu t to che non 'è detto, il fi liuolo, lti i danari. vo­
lontieri , ubidend al adre, i p rti; d e end si molt allon­
tana o da lui, per enne ali' in res o d'una elva, dove se r­
reva un an fiume. lvi edificò e li un bel palazzo di marmo 
con m ravigli artifici , n l porte i bronzo, facendogli 
andare il fiume a t rno a t rno· e fece alcune lagune con gli 
regi tri delle acque, qu Ile accre cendo e minuen secondo 
eh gli aggradiva. nd ne fec alcune dove entra ·ano l'ac­
qu tanto alte quanta è l'altezza d'u mo: altre che avevan le 
acque fino a gli occhi, altre fino alla gola, altre fino all 
mammelle, altre fin all' mbelic , chi fin all co cie, chi fino 
alle ginocchia. E a cadauna di queste lagune vi ave a fatto 
porre una catena di ferro. E SOJ ra la porta di questo luogo 

i fece fare il tit lo che diceva: « Luogo da sanare i pazzi . 
Ed ssend divul ata la fama di questo palazzo, per utto i sa~ 

pe a l· ondizi ne di quello. E per t nt conveniv no i pazzi 
da O<Tni p rte i gran numer per nar i ; anzi, per parlar 
piu drittamente, vi pio evan . Il mae tr , sec ndo la pazzia 
lor li p neva in uelle l gune; e lcuni di quelli cura a con 
hu e, altri con vigilie e a tinenzie, e Itri per la otti liezza 
e t mperanz dell'aere a poc a p c riduceva al pri tino loro 
intelletto. Innanzi alla rt e nell paziosi ima c rte vi eran 

lcuni pazzi e uomini da ni nte, i uali 1 er la ran c lidita 
el o l percossi, erano gr n demente fflitt i. 

v nne che di li pas un cacciatore he porta a il pa-
ra iere in pugn , 1r ndat da gran moltitudine de cani. Il 
quale ubit che vid r ue ti pazzi, mara igliando i che o. i 
ca alcasse con uccelli e c ni, gli d imandò uno di loro che 
u celio fo e quello ch'egli p rta a in ugno, e e forse era 
una trappola, over calapio da uccelli, e a che effett lo nodriva 
egli. Ri po egli ubito il cacciator : - ue to è un uccello 
molto rapace, e chiama i para\ iere; que ti ono cani che 

ann cercand le quaglie, uccelli gra i e di buon apore. 
Que t'uccell le prende, e i le mangio. -Allora il pazzo 
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i segli: - eh, immi, priegoti, per uanto prezzo hai tu 
comperat que ti m par i re?- Ri po egli il cacciator : 

er dieci ducati c mprai il avall , 1 er otto lo paravter 
er ici li cani: e in nodrirgli pend ogni anno da venti 

ducati. - eh immi, per tua fé, -di e il pazzo, -quante 
son le quaglie che rendi all'anno, e quante a liono?- Ri­

ose il cacciatore: - Io n pr ndo piu di dugento e vagliono 
er lo meno ducati duo.- Alzand llora la ·oce, il pazz 
ma certamente non pazzo in que ta co a, anzi dimo trava egli 

es er a i ): - Fuggi,- ridava,- fuggi, pazz che sei, ché 
tu pendi cinquanta ducati all'anno per gua agnarn duo, oltre 
che n n hai detto il tempo eh •i con umi. uggi per Dio , 
fuggi! ché e 'l maestr ti tr va quivi, mi dubito che ti porra 
in una laguna do e enza dubbio ommer o qua 1 morto 
rimarrai. Imperocché i , che sono pazz , giudico che ei 1 iu 
stol to quelli eh s n tolti imi . -



FAV L II. 

Die pa nuoto compra gr n quantita di g lline da uno vill no, 
e dovendo fa r il pa amento ag abba e il villano e un frate carmelitano. 

[ LA "lGNOR L CREZIA:) 

- i bella e il ttevole è tata la fa ola dal signor am-
basciatore r c ontata, ch' io n n penso aggiun ere a lla mille­
ima parte di quella: ma per non es er c ntraria a quello che 

io proposi nel principio di que ta notte innanzi che ' l signor 
ambasciatore fa leg iare incominciasse, dironne una, la quale 
·i dimostreni che la malizia e' pa nuoli supera e avanza quell.a 

d ' illani. 
Nella pagna trova i una ci tta detta Corde a , appresso la 

q u le corr un dilettoso fiu me , nominat Bac o. i questa 
nacque iego, uomo astuto, ben di posto della ita e agli in­
cranni tutto dedito. Costui , volend fare una cena all i com­
p gni suoi, e non avendo co i il modo com'egli desiderava, 
'imaginò di far un berta ad uno contadino, e a sue spese 
ar da cena agli amici suoi. Il che gli venne fatto secondo 

il desiderio uo. Il pagnuolo, ndatosene in piazza per com­
pra r pollami, ' abbatté in uno villano ch'a eva gran quantita 
di galline, capponi e uova, e venne con e o lui a mercato , 
e promise dargli di tutti i pollami fiorini quattro ; e cosi il vil­
lano ' accontentò. Il s agnuolo, tolto un a tagio, mandògli 
ubito a casa· ma non ontò i danari al enditore, il quale 

pur ollecita a il pagnuolo che lo pagasse. Il spagnuolo di­
ceva non av r danari addo s , ma che anda se con esso lui 
fino a l mona terio d i Carmini, ché ivi era un frate suo barba, 
eh li darebbe immediate gli suoi danari. E on queste parole 
andarono ambiduo in compagnia al etto monasterio. 
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chie a un certo frate, al quale i con­
cui acco tand . i, il pagnuolo li 

parole: - Padr , que to villano che 
è enut con e o meco, è mio c mpare, e ha certe eresie nel 
c po. E benché ei i ricc e di buona famiglia, non ha però 
buon cervello, e spe se volte c e del male della brutta. on 
gia tre nni che ei non s ' ha confe sato, e ha qualche buono 
intervallo della sua ciocchezza. La nde, m . o io da carita 
da fraterno amore, per l 'amicizia e comparatico che è tra 
n i, ho promess alla sua m glie di far h e si confe era ; 
e perché il buon nome e la bu na fama di o tra antita corre 
per la citta e per tutto il i uo territorio, iamo venuti aVo tra 
Reverenzia, pregando! di omma grazia che per am r di Dio 
sia !contenta di udirlo pazientemente e c rrego-erlo. - Il frate 
disse p r allora es ere alquant occupato: ma che, spedi te 
ch'ave e quelle donne, (mostrandole c n la mano), l'udirebb 
molto volontieri; e chiamato il villano, lo pregò che l a pet-

se un pochetto, promettendogli di espedirlo ubito . li illano, 
pensand che parla e de' danari, di e che l 'a pettarebbe o­
lonti ri; e cosi l'astuto spagnuolo si parti, lasciando il vil­
lano schernito ch'aspettava in hiesa. 

Il fra te eramente, ispedite le donne d1 confe re, hiamò 
sé il illano per ridur! alla fede; il quale and ubito, 

scoperto i il capo, addimandava i suoi danari. Allora il frate 
c mandò al illano che 'ingenocchias e e, fattosi il egno della 
croce, dice e il P ter no tro. li villano ve gend si delu o e 
chernito, s'acce e di degno e collera; eri guardando il cielo 

e bestemmiando, diceva tai parole: -Ahi misero me, che male 
ho fatto io, che a un pagnuol on cosi crudelmente ingan­
nato ? Io non oglio né confessarmi né comunicarmi, ma vo­
glio i danari che m'hai prome o. -Il buon frate, he era 
ignorante di tal co a, corre gendolo, diceva:- Ben si dice 
che hai il demonio e non sei in buon cervello; - e aperto il 
messale, come se ave e qualche malo spirito, cominciò a scon­
gi.urarlo. Il villano, che non poteva sofferire tai ·parole, gridando 
dimandava gli danari che gli ave a promessi per il pagnuolo, 
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icend non e er né in piri to, né pazzo, ma da un ladr 
a nuolo es erli t lt la ua po erta; e co i piangendo, ri~ 

erca a aiuto da' eire nst nti; e pre o il cappucci d l frate, 
dicev :-Mai n n ti la i r·, finché n n mi darai gli miei da­
nari. -Il frate, edend qu s , né p tendo riparar i dal vil­
lano , con lu in hev 11 e d lei par le i e eu a a c ser talo 
ingannato dal spa nuolo. Il villano ali' incontro, ten ndol tut-

via al o per l cappucci , li dice ·a eh egli per lui aveva 
rome o, dicendo:-. 1on m'hai tu prom sso che ubito mi 

e pedir ti?- Il frate diceva:- Ho prome o di confe sarti;-
e cosi contra tando l'uno e l'altro, pragiun ero alcuni •ec-
chi, i quali, Yedendo li in lunga ont nzione, fecero c n cienzia 
al frat e l costrin ero pagar il illan p r il spagn uol . Il 
1 agnuol , giotto, maladetto e tristo, fece con le galline e i 

c pponi una ontuo a cena agli amici suoi, dimo trandogli eh 
la malizia pagnuola upera quella d' gni gran villano.-



FA\ LA III. 

Un ted co ed un spagnu lo m ngiavano insieme; nacque tra' ervi con­
tenzione qual fo e piu liberale, e finalmente i conclude il tedesco 

sere piu magnifico del pagnuolo. 

[PIETRO BE. JBO:l 

- La favola raccontata dalla valoro a nostra signora mt 
riduce a memoria quello intravenne della in idia nata tra gli 
servi d'un tedesco e d'un spagnuolo che mangia ano in ieme. 
Ed a enga che la favola sia brevis ima, ani però dilettevole,. 
e piac ni a molti_ 

n tedesco ed un pabnuol un giorno, ritro ndo i in 
certa osteria cenarono in ieme , e furon i apposte vivande 
d ogni maniera molto abondanti e dilicate. mangiando l'uno 
e l'altro, il spagnuolo porgeva al ervo uo or un pezzo di 
carne , or un pezzo di poli , ed or questa, or quell'altra co a 
da mangiare. Il tedesco stavasi mutolo divorando e sgolizzando 
ogni co a, senza punto ricordarsi del ser o suo. Per il eh 
nacq u tra' servi una grandi si ma invidia; d il e.r o del te­
des o dice a che gli spagnuoli erano piu liberali e piu pre­
stanti di tutti gli uomini: d il servo del pagnuolo confirma a 
il mede imo. Il tede co, poscia che ebbe cenato, pr se il vaso 
con tutte l ivande che erano in quello, e porselo al servo 
suo, icendo che cenasse. nde il ervo del pagnuolo , avendo 
in i ia della felicita del suo compagno, rivocata la ntenzia 
ua, m.ormora a tra ' tai parole, dicendo : - Ora ono co io 

che i tedeschi sono fuor di modo liberali. -
La novell dimo tra nwn s re contento della orte 

sua.-



F L l\. 

Fortunio rvo, volendo ammazzare una mo ca, uccide il uo patrone. 
e d 11' micidio con una piacevolezza fu liberato . 

(LA IG. ORA \ ERO fiCA: l 

-Io piU v lte ho udito dire, pre tanti imi ignori m1 1t 

che gli peccati che non i commet eno coll'animo non sono 
co<>i gravi come se volontariamente si commettessero; e a 
qua procede che si erdona alla rusticita, alli fanciulli e ad 
altre simili persone, le quali non peccano si gravemente come 
quelle per. one he sanno. Laonde, essendomi tocca la volta 
di raccontarvi una fa ola, mi occor e alla mente quello che 
a enne a Fortunio ervo, il qual, volendo ammazzare una 
mosca canina che annoia' a il uo patron , inavertentemente 
uccise esso patrone . 

Era nella citta di Ferrara un p ciale a sai ricco e di buona 
famiglia, e a e a un ser o chiamato per nome Fortunio, gio­
vane tondo e di poco senno . venne ch'il patrone per lo gran 
caldo che allora era, 'addormentò· Fortunio col v ntolo li 
caccia a le mosche acci che pote se meglio dormire. A venne 
che tra l'altr mo che ve n'era una canina molto importuna, 
la quale, non curandosi di ventolo n· di percosse, 'acca tava 
alla catvezza di quello e con acuti morsi non ce sava di mor­
derlo; e avendola indi cacciata due, tre e quattro volte, ri­
tornava a darli fastidio. Finalmente, vedendo Fortunio la teme­
rita e pre onzione dell'animale, né potendo piu resistere, 
imprudentemente si pen ò di ammazzarla. E tando la mosca 
sopra la calvezza del patrone e succiandogli il angue, For­
tunio servo, uomo semplice e inconsiderato preso un pi tello 
di bronzo di gran peso, e quello con gran forza ammenando, 
pensando di uccider la mosca, ucci e il patrone. Onde vedendo 
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m atto aver ucciso il su ignore, e per tal causa e er obl i-
gat alla morte, pensò fuggire e con la fu o-a salvar i. 

ndi , re ocata al entenzi , eli berò con bel modo secre -
mente di epellirlo; e r volto! in un acco , e portatolo in un 
orto alla bottega vicino, il se elli. Po eia prese un becco delle 
capre e gettollo nel pozzo. 

Il patrone non ritorn nd a casa la era come oleva 
em re , la moglie cominciò pen ar male del er vo; e addiman­

dandoli del su marito , e li di e\ a non a erlo eduto. Allora 
la d nna, tutta add lorata, c mi nciò diro ttamente a piangere 
e con lamentevoli oci chiamare il uo marito; ma in van 
lo chiamava. I par nti e gli amici della donna , intendendo 
non trovarsi il marito , an arono al re tor ella città e accu­
. orono Fortunio servo, dicendogli che lo face se porre in pri-

ione e dargli della corda, a ci che il manif tas e quell 
che era del suo p trone. Il rett re fatto prendere il servo e 
fattolo legare alla fune, tanti gl' indizi che i lui ' ave an , 
secondo le leggi gli di ede la orda. Il ser o, he non poteva 

offerire il tormento, promi e manife tar la verita se lo la eia­
ano giu. E deposto giu d lla corda, e constituito dinanzi al 

rettore, con astuto inganno di se tai parole:- Ieri, es endo 
io addormentat , sentii un gran strepito, c m e fusse stato 
gettato in acqua un gran sa s ; io mi stupii di tal trepito, 
e andato a l p zzo, risgu rdai nell'acqua e viddi che l'era 
chiara , né guardai piu oltra; mentre che io ri torna o, entii 
un a ltro simil strepito e mi fermai. el vero penso che quel 
sia stato il patr n mio, che !endo attinger l acqua, sia ca­
dut in pozzo. acciò che l verita non stia sospesa, ma che 
dalle sospizioni ne nasca era e giu ta entenzia, andiamo a l 
loco, perciò che io ub ito de cenderò nel pozz edrò quel 
che sani.- Volend adunque il rett re far i perienza di quello 
che ave a detto il ervo, erci che l'i perienza è maestra 
delle cose e la pro a che si fa con gli oc hi · empre oppor­
tuna e vie piu dell'al tre migliore, andò al pozzo con tutta la ua 
corte e con molti gentil'uomini che l'accomp gnorono; e con 
loro v'andarono del popolo molti, ché erano as ai curiosi di 
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veder qu ta co a. Ed e co che il reo, di comandamento 
del rettore, di c e nel pozzo; e rcando il patrone per l 'acqua, 
tro ò il bee o che i a e a gettato. Onde astutamente e con 
inganno, gridando ad alta o e , chiamò la sua patrona, dicen-
ole:- patrona, ditemi, il vostro marito ave a egli le corna? 

Io ho tro ato qua dentro un che ha le corna molto grandi 
e lunghe; arebbelo mai il vo tro marito?- Allora la donna , 
da ergogna soprapre a, si tacque, né ur disse una parola. 
I circonstanti stavan m aspettazione di v der questo morto; 
e tiratolo uso , poi che idero che egli era un becco, festeg­
giando on le mani e i piedi, coppia ano da ridere. Il ret­
tore, v duto il ca o, giudicò il ser o di buona fede, e come 
inn cente l'a olse; né mai si eppe del patrone cosa alcuna, e 
la donna con la macchia delle corna rima e. -



VOLA V . 

Vilio Brigantello ammazza un ladro, il quale era posto nell in idie 
per ammazzar lui. 

(BER ARDO C PELL08 

- Dic il famosi simo poeta, eh hi prende dii tto di far 
frode, non si dié' lamentar s'altrui l'inganna. lo molte volte e 
q asi sempre ho eduto quelli che ogliono in annare, rima­
nere ingannati. Il che venne ad un ladro, il quale, volendo 
uccidere un artegiano, fu ucciso da lui. 

In Pistoia, citta di Toscana, tra Firenze e Lucca, abitava un 
a egiano molto ricco e pi no di danari, chiamavasi ilio Bri-

antello. Costui per paura de' ladri finge a di ser onstituto 
in ran poverta, e abitava solitario s nza donna e senza ervi 
m una pie iola casetta, ma ben molto piena e fornita di tutte 
quelle co e che sono alla umana vita nece sarie. per dar 
fede della scarsa e picci la ua pesa nel vivere, v stiva un 
abito vile, abietto e lordo, e face a la guardia al scrigno de' 
suoi danari. Era Vili o vi ilantissimo molto solle ito al lavo­
rare , ma misero e avaro nel spend re; e il uo man iare non 
era altro che pane e ino, con formaggio e radici d'erbe. Al­
cuni ladri giotti e astuti, istimando ragione olmente che Vilio 
a esse gran quantita di danari, andarono una n tte, all'ora 

he parve atta al loro proposito, per rubbarlo. non potendo 
con suoi ferri e altri ordegni aprir la porta né romperla, e 
dubitando che per lo trepito non concitassero i vicini in ua 
mala entura, s' imaginarono d' ingannarlo per un 'al tra via. 

Era tra questi ladri uno che era molto familiare e dome­
stico di questo Vi lio, e dimo trava di esserli suo grande amico; 
e alle olte l'a e a menato a desinare seco. Posero questi tristi 
un suo compagno, ch' ra capo e guida loro, in un sacco come 
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morto, e rt ronl a ca di que to ilio artegiano: pregan­
d lo grandemente que to simulato amico suo. che lo tenesse 
in l 'O, fin che ritorna ero a tuorl , ché non molto dimo­
~ r bbon . Vilio, non sapen o piu oltre, per le preghiere del 
. imul to amic , la ciò porre que t c rpo in casa in alvo . 
. v ano i ladri dato ordi e tra loro eh quando Vilio fus. e 
addormen to, dove se uscir del ace e ucciderlo, e tuorli i 
danari con l' ltre cose migliori che s'attro as e. ssendo adun­
qu il acco col corpo osto in asa, d e endo ilio appre so 
il lume attento l lavorare, risguardando per aventur , come 
è costume di quelli che n timidi e pauro i, il sacco dove 
n sco o era il ladro, gli parve che quel corpo i movesse nel 

eco. nde, levatosi da ed re, subit prese un ba tone di 
mirt , pien di nodi, e l men · sul cap del ladro, e percos­
selo di si fatta maniera, che lo am mazz' , di simulato e fin t o 
il fece un vero m rto. I compagni del ladro, avendolo aspet­
t to fin appresso il giorn , vedendo eh' el non veniYa, diedero 
la c l a al sonno; e ubitando non del compagno, ma del 
giorno che s'a pros i m v , ritornarono alla c setta dell'arte­
giano, e gli addimandarono il uo depo ito. Il qual dato loro, 
poi ch'ebbe molto ben serrato l'u cio e bene ·puntellato, dis­
segli ad alta voce: -V i mi deste un corpo vivo in luogo 

'un corpo morto per farmi paura; ora io, per far paura a 
oi, in luogo di vivo h llo i re tituito morto. -Il che udito, 

i ladri bigotùi rimasero; e aperto il acco, trovarono morto 
il fed tissi imo suo compagno. per o orare il valor del 
magnanimo suo capitano, dopo molte lagrime e sospiri, lo 
diedero al are che lo nascondesse; e cosi quello che e aveva 
imaginat di tradire e ingannar l'artegiano, fu tradito e ingan­
nat da lui.-
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ucietta, madre di Lucilio figliuolo di utile d poc , il manda per ri­
trovar il buon di ; ed e li il trova, e con la quarta parte di un tesoro 
a c ritorna. 

(LA IG ORA CHl R :) 

- Ho inteso, g ntili ime donne, dagli avi del mondo 
eh la fortuna aiuta i vigilanti e caccia quelli che sono timidi 

auro i; e eh que to ia il v ro, dimo trer llo con una bre e 
favola, la qual rj fia di diletto contento. 

In esena, nobil citta della Romagna, pre o la quale corre 
i l fiume detto avio, tro\"a 'a i una yedo Ila p v ra ma da 
bene; e Lu ietta si chiamava. o tei a e a un figliuolo il piu 

i utile , il piu s nnacchio o che mai la natura rea e. Il quale, 
poi che era andato a ormire, non i le\·ava di letto fino a 
mezzo gi rno, e levando i sbada liava e str piccia a i gli occhi 
di tendend le braccia e i piedi per lo letto ome Yil poltrone. 
I i be la madre ne entiva grandissima passione, perché spe­
ra\ a che egli doves e s r il ba tone della sua c hi zza. 

nde, per farlo s llecito, vigilante e accort , lo mmaestrava 
ogni giorno, dicendogli:- ~ igliuol mio, l uom diligente e 
aveduto che uole aver il buon di de s egliarsi a buon'ora 
nel far el giorno, perché la fortuna porge aiuto a' igilanti 
e non a quelli che dormono. nde se prender i, figliuolo mio, 
il mio consiglio, tu troverai il bu n di ne rimarrai conte 1to. -
Lucilio, -che co i ra il nome del figliuolo, - ignorante piu 
che l' ignoranzia, non intendeva la madre; ma ris uardando 
a lla scorza e non alla mente delle parole eccitato dall'alto e 
profondo sonno, i parti e andò fuori d'una p rta della citta, 
e si pose a dormire a traver o la trada all'aria, dove impe­
diva questi e quelli che niano nella citta e parimenti che 

anda ano fuori. 
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Avenne per a entura che quella notte tre cittadini cesenni 
erano andati fuori della citta per cavare un certo tesoro che 
trovato avevano e por tarselo a casa. Poi che l'ebbero cavato, 
volendolo portar nella citta, si centrarono in Lucilio che sopra 
la trada giaceva; non però allora dormiva, ma stavasi vigi­
lante per troYar il buon d i, s i come ammaestrato l'aveva la 
madre. A cui il primo delli tre cittadini indi passando disse: 
-Amico mio, ti sia il buon giorno;- ed ei rispose:-. e 
ho uno, -de' giorni intendendo. Il giovane cittadino, conscio 
del tesoro, interpretando altrimenti le parole di quello che 
erano dette, pensò che dicesse di sé . Il che non è mara iglia, 
perciò che è scritto che quelli che sono colpevoli, pensano 
empre che in tutte le cose si parli di sé. Passando il secondo, 

simelmente salutollo, e diégli il buon giorno. Lucilio allora 
repl icando disse averne duoi, intendendo di buoni giorni. 
L'ultimo, pa sando, anco egli porse medesimamente il buon 
giorno a co tui. Allora Lucilio, tutto allegro, levatosi in piedi: 

li ho tutti tre,- d isse, - ed emmi successo prosperamente 
il mio dis gno;- volendo dire ch'egli ayeva tre buoni di. I cit­
tadini , temendo forte che 'l giovane anda se a l rettore a mani­
festarli , chiamatolo a sé, raccontatogli il caso, lo fecero 
compagno nel tesoro, dandogli la quarta parte di quello. Il 
giovane allegramente tolta la parte ua, n'and a casa, e 
diella alla madre sua, dicendole:- 1adre, la grazia di Dio 
è stata con esso meco; perciò che, essequendo i vostri coman-

amenti, trovai il buon di. T ogliete questi danari , e servate li 
per lo viver vostro. - La madre, lieta per gli avuti danari, 
confortò il figliuolo a star vigilante, acciò che gli avenisseno 
degli altri buoni giorni simili a questo. -
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Giorgio servo fa capit li con Pandolfo suo patrone del uo ervire 
e alfi ne n vince il patrone in giudicio. 

[FERIER BELTRAl\1 :) 

in'ora que ti magnifici gentil'uomini e que te more-
oli d nne hanno tanto detto, che quasi non mi è re tata piu 

materia di dire. Ma acciò che io non di con ia il bel inco­
minciat ordine, mi sforzerò, in quanto per me si potra , di 
r ccontarvi una fa ola, la quale, ancora che non ia arguta, 
ani nondimeno piace\·ol e di diletto, come ora intenderete. 

Pand lfo Zabbarella, gentil'uomo padovano, fu uomo a' 
giorni suoi valente, magnanimo av duto molto. vendo egli 
di bi ogno d'un servo che li er isse, né trovandone uno che 
li piacesse, finalmente gli venn e alle mani un do loroso e ma­
ligno, il qual nell a petto dimo trava i tutto benigno . Pandolfo 
l'addimandò se egli v le a andare a star con esso lui e er­
virli. Il ervo, che Gi rgi si n minava, ri po e che i , con 
questa però legge e patto: di doverlo ervire solamente p r at­
tendere e g vernare il cavali e c ccompagn rlo, e del re ·to non 
voler impacciar i in osa alcuna. E cosi rimasero d'accordo, 
e di que to fu celebrato l'in trum nto di man di notaio, sotto 
pena e ipoteca di tutti i uoi b ni, e con giuramento. n 
giorno ca ·alcando Pandolfo per certa via fango a e malagevole, 
entrato per aventura in un fo o do e non pote a il cavallo 
trarsi fuora del fango, dimandava l'aiuto del ervo, temen o 
di pericolare in quell . Il ervo sta a a guardar , e diceva 
a que to non er o ligato, perci che tai co e non i con­
tenevano nell'in trumento del er ir o· e tratto fuor i della 
scarsella l' instrumento cominciò minutis imamente a leggere 
i loro capit li e edere se quel ca o i conteneva. Diceva il 
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1 atrone : - eh, aiutami, frate! mio! -e il servo ri pendeva: 
on po farlo, perché è contra la forma dell' instrumento. -

Diceva Pandolfo: - ' e non mi aiuti e se non mi cavi di que to 
pericolo, non ti pagherò. - Replica\·a il ervo non \'Olerlo fare. 
acciò che non incorres. e nella pena po ta nell' instrumenlo; e 
e per aventura il patrone non fu . e tato aiutato dai Yiandanti 

che per quella via pa savano, senza dubbio egli mai non arebhe 
potuto liberar i. Per il che fatta una nuova convenzione, fecero 
un altro accordo, nel quale prometteYa il servo otto certa pena 
di aiutar sempre il patrone in tutte le cose che li comanda se, 
né mai partirsi né mai separarsi da lui. 

A venne che un giorno pa seggiando Pandolfo con certi 
gentil'uomini veneziani nella chiesa del Santo, il servo, ubi­
diente al patrone, pa eggiava on e o lui andando emprt; 
preso le palle di quello, né mai lo lasciava . I gentil'uomini 
e gli altri circonstanti per la n ·ita della cosa ridevano d'ogni 
banda e ne prende ano piacere. nde il patrone, ritornato a 
casa, r ipre e grandemente il ervo, dicendogli che male e cioc­
cam nte a eva fatto a pa seggiare in chie a con lui andandogli 
cosi appre so senza rispetto e riverenza alcuna del patrone e 
de' gentil'uomini ch'erano con esso lui. Il ervo stringeva le 
palle, di endo aver ubedito agli suoi omandamenti, e alle­
ava i patti della legge che eran nel loro instrum nto. Laonde 

fecero nuovo patto, pel quale comandò il patrone al ervo che 
andasse piu lontan da lui. Allora lo eguita a cento piedi 
lontano . E quantunque il patrone l'addimandas e e facesse atto 
che enis e a lui, nondimeno il ervo ricu ava d'andare, e lo 
seguitava tanto quanto gli era tato imposto , dubitando sempre 
d'incorrere nella pena della loro con enzione. Allora degna­
tosi Pandolfo per la dapocaggine emplicita del ervo gli 
dichiarò quella parola che li di se: lontano! -eh ella si dove e 
intendere per tre piedi. Il servo, che aveva chiaramente inteso 
il voler del suo patrone, prese un bastone di tre piedi, acco-
tando un capo di quello al suo pe tto, e l'altro capo alle spalle 

del patrone; e cosi lo seguit va. I cittadini e gli artegiani, 
vedendo questo pen ando che quel er o fusse un pazzo, i 
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scoppia ano da ridere della ua pazzia. Il patrone, che ancora 
non si avedeva del servo che aveva il bastone in mano, si 
maravigliaYa forte che tutti il guardavano e ridevano. Ma poi 
che conobbe la causa del loro ridere, si sdegnò, e con ira 
riprese acerbamente il servo e Yol e ance sconciamente batterlo . 
Ed egli piangendo e lamentando i si scusava dicendo: -Avete 
torto, patrone, a volermi battere. Non feci io patto con esso 
voi? Non ho io ubedito in tutto ai comandamenti vostri? 
Quando contrafei al voler vostro? Leggete l' instrumento e poi 
punitemi, se io mancai in cosa alcuna. - E cosi il servo ogni 
volta rimaneva vincitore. 

Un altro giorno il patrone mandò il suo servo al macello 
per comprar della carne; e parlando ironicamente, com'è co­
stume de' patroni, gli disse:- Va, e sta uno anno a ritornare. -
Il servo, pur troppo ubidiente al patrone, andò nella patria 
ua, e ivi stette finché scorse l'anno. Dopo', il primo di del 

sequente anno ritornando, portò la carne al patrone : il quale, 
maravigliandosì, perciò che egli aveva mandato in oblivione 
ciò che comandato aves e al servo, lo riprendeva grandemente 
della fuga, dicendogli: -Tu sei enuto un poco tardetto, ladro 
da mille forche. Per Dio che io ti farò pagar la pena com 
tu meriti, tristo ribaldone; né sperar da me aver salario al­
cuno. -Rispose il servo aver servato tutto l'ordine contenuto 
nello instrumento publico e aver ubedito alli precetti suoi se­
condo la continenzia di quello. -Ricordatevi, signor mio, che 
mentre mi comandaste ch'io tessi un anno a ritornare , che 
io ho ubedito. E però mi pagherete il salario che m'avete pro­
messo. -E cosi andati a giudicio, giuridicalmente fu costretto 
il patrone a pagar il uo salario al servo. -
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Gasparo contadino, fabricata una chiesiola, la intitola santo Onorato , e 
vi presenta il rettore, il qual col diacono va a vi itare il villano. Ed 
il diacono inconsideratamente fa una burla. 

(LAURETTA:) 

-Grande è il peccato della gola, ma maggiore è quello de l­

l' ipocresia, perciò che il goloso inganna sé stesso, ma l'ipocrita 
con la sua simulazione cerca d'ingannare al trui , volendo pa­
rere quel che non è e far quei che non fa; si come a venne 
ad uno prete di villa, il quale con la sua ipocresìa offese 
l' anima ed il corpo suo, come ora brevemente intenderete. 

Appresso ·la citta di Padova travasi una villa chiamata 
Noventa, nella quale abitava un contadino molto ricco e divoto. 
Costui per divozione sua e per scarico dei peccati suoi e della 
moglie, fabricò una chiesiola, e dotatala di sofficiente dote, e 
intitolata di santo Onorato , presentò un sacerdote in rettore 
e governatore di quella, il quale era assai dotto in ragione 
canonica. Un giorno , che era certa vigilia di un santo, non 
però comandata dalla santa madre Chiesa, il detto rettore, chia­
mato il diacono, andò a visitare ser Gaspare, cioè il villano 
che l'aveva posto in governatore di essa chiesa, o per sue 
facende o per qual altra ragion si voglia. Il villano, volendo 
onorario,. fece una sontuosa cena con arrosti, torte ed altre 
cose, e volle che restasse appresso lui quella notte. Il sacer­
dote disse che non mangiava carne quel giorno per esser vigilia, 
e fingendo i costumi dai quali era tutto alieno, mostrava di 
digiunare, negando la cena a l famelico ventre. Il contadino, 
per non rimuoverlo dalla sua divozione, comandò alla moglie 
che conservasse le cose che erano avanzate, in certo armario 
per lo giorno seguente . Ispedita la cena ed il ragionamento 
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doppo quella, se n'andarono a dormire nella medesima casa: 
il contadino con la moglie, ed il acerdote col diacono. Ed era 
una camera dirimpetto all'altra. U prete , cerca la mezza notte, 
eccitando dal s nn il diacono, gli addimandò bellamente dove 
la patrona avesse riposta la torta che era avanzata, dicendogli 
che, se non c ibava il suo corpo, ei si morrebbe da fame. Il 
diacono , ubidiente, levossi di letto, e pian piano n'andò leg­
germente al luogo dove erano le reliquie della cena, e tolse 
un buon pezzo di torta; e credendo venire alla camera del suo 
maestro, andò per sorte nella camera del villano. E perché 
era di state ed il sole era in Leone, la moglie del contadino 
pel gran caldo era nuda e dormiva scoperta, e colla bocca di 
dietro soffiava a guisa d'un folle. Allora il diacono, pensando 
di parlare col prete, disse: -Prendete, maestro, la torta ch'avete 
dimandata. -Ed ella pur traendo sospiri con l'altra bocca, 
disse il diacono eh' era ben fredda e non era bisogno di raf­
freddarla . Ed ella pur di continuo soffiando, sdegnatosi il dia­
cono, quella trasse sopra il volto posterior de la donna, credendo 
trarla nella faccia del prete. La quale, entendosi quella cosa 
fredda sul viso di sotto, subito risvegliatasi, cominciò a gri­
dare ad alta voce. Onde eccitato il marito dal sonno, la moglie 
gli narrò ciò che l'era intravenuto. Il diacono, vedendo ch'aveva 
fallato la stanza, pian piano ritornò alla camera del prete. Il 
villano, levatosi di letto ed accesa la lucerna, cercò per tutta 
la casa. E quando vidde la torta nel letto, maravigliossi gran­
demente. E pensando che fusse stato qualche spirito maligno, 
chiamò il sacerdote; il quale cantando sa lmi ed inni a ventre 
digiuno, con acqua benedetta benedi la casa; e poi tutti ritor­
narono a riposare. E cosi, come io dissi nel principio del mio 
parlare, l' ipocr esia offese l'anima ed il corpo del prete, il 
quale, credendo mangiare la torta, rima e contra ua voglia 
digiuno.-
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ilomena gio anetta, po ta nel monasterio, grav mente 'inferma; 
e vis1tata da molti medici, finalmente ermafrodita vienri trovata. 

(A TO IO !OLI o:] 

- Grandi sono, graziose d nne, ecreti della natura e 
innumerabili né è uomo al momlo che quelli imaginar potesse. 
Laonde mi ho pen ato di raccontarvi un ca o, il quale non 
è favola, ma intervenuto po o tempo fa nella citta di alerno. 

In alerno, citta onore ole e copiosa di bellissime donne, 
trovava i un padre di famiglia della ca a di Porti, il quale 
av a una la figliuola, ch'era n l fi r della sua bellezza, né 
pas a a il decimosesto anno. Co tei, che Filomena si chiamava, 
era da molti per la sua bellezza mol tata e addimandata in 
1 oglie. Il padre, vedend il pericolo grande della figliuola, 

t mendo che non le a enis e qualche corno per esser cosi 
stimolata deliberò di porla nel mona terio di an !orio della 
ci tta di alerno, non ia eh· facesse professione, ma ché le 
donne la tene ero fino ch'ella si maritas e. o tei, es endo 
n l monasterio, opravenne una iolente febbre, la qual era 
curata con ogni ollecitudine e diligenza. ndorono al principio 
alla cura di lei alcuni erbolai, che con gran giuramenti pro­
mette ano in breve t mpo farle ricuperare la pristina sanita; 
ma nulla facevano. Il padre le mandò medici pratichi e eccel­
lenti, e alcune vecchie che promettevano darle rimedi presen­
tan i, he subito guarirebbe. A que ta bella e graziosa giovane 
s'era grand mente enfiato il pettignone, il quale era v nuto a 
g ui a di una gro sa palla. Per il che era molestata da tanti 
dolori, che altro non facea che pietosamente lamentarsi, di 
modo che parea esser giunta all'ultimo termine della sua vita. 
I parenti, m si a p ieta della misera giovane, le mandarono 
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c irugi degni e molto approbati nell'arte cirugia. I quali ben 
isto ed e aminato il luogo della enfiazione, altri dicevano do­
ergli i opraporre r dici di altea cotte e miscolate con grasso 

di porco, perché levarebbono il dolore e la enfiazione: altri 
altre co e, e altri ne avano che far si doYesse alcuno delli 
rimedi allegati. Tutti finalmente furono d'accordo, che tagliar 
si dovesse il luogo enfiato per rimuover la materia e la causa 
del dolore. Il che deliberatosi, \'ennero tutte le monache del 
mona terio e molte matrone con alcuni propinqui della gra­
ziosa giovane. E uno di detti cirugi, il quale di gran lunga 
tutti gli altri a anzava, preso il coltello feritorio , percosse leg­
germente e con gran de trezza in un volger d ' occhi il loco 
enfiato; e perforata la pelle, quando si credeva che di tal buco 
uscir ne dove se o sangue o marza, ne usci un certo grosso 
membro , il quale le donne desiderano e di vederlo si schifano. 

on pos o astenermi dal ridere cri endo la veritade ir1 luogo 
di favola. Tutte le monache, stupefatte per tal novita, piange­
vano da dolore, non per la ferita, né anca per la infermita 
della iovane, ma per la lor causa, perciò che elle averebbeliio 
piu tosto voluto che qu llo che palesamente era occorso, fus e 
intravenuto occultamente. lmperciò che per onor suo fu subito 
mandata la giovane fuori del monasterio. Or quanto l'avereb­
beno carissimamente dentro conservata ! Tutti li medici non 
poteano piu da ridere. E cosi in un tratto la giovane risanata 
di enne uomo e donna. E referi co per bugia quello che è 
la erita, ché di poi la vidi con gli occhi miei vestita da uomo 
con l'uno e l'altro ses o. -
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esare nap titano, lun amente tato in tudio a Bolo na, prende il grado 
d l dottor to ; e venut a ca a , infilza le entenze per aper meglio 

·udic re . 

( TER ZZ :] 

- Tre cose, leggiadre donne, di truggono il mondo e man­
dano ogni cosa sottosopra; la pecunia, il di petto e il ri petto. 
Il che agevolmente potrete intendere, e alla mia fa ola benigna 
audienza pre tarete. 

Lo ovico Mota, si come c ete altre volte inteso, fu uomo 
a veduto , saggio e de' primai della itta di apoli; e non avendo 
moglie, pre e per donna la figliuola di Ale sandro degli le -
sa dri, cittadino napolitano, e di lei ebbe un olo figliuolo, a cui 
impose nome Cesare. Venuto il figliuo lo grandicello, gli diede 
un precettore che gl'insegnasse le prime lettere. Indi mandello 
a Bologna per studiare in ragion civile e ragion canonica; e 
ivi a ealo tenuto lung tempo, ma poco profitto a ea però egli 
fatto. Il padre, desideroso che il figliuolo diventa e eccellente, 
gli comprò tutti i libri de giureconsulti di ragion anonica e 
de dottori che hanno critto nell'una e nell'altra faculta, e 
pensava ch'egli di gran lunga superas e tutti i causidici di 

apoli, e dava i ad intendere che per tal cau a gli ave ino 
a toccare de buoni clientuli cause di molta importanza. Ma 
Ce are, dottis imo giovane, mancandogli i primi fondamenti 
legali (I) ,era cosi nudo di lettere, ch'egli non intendeva quello 
he legge a, e uello ch'aveva imparato recitava con grande 

audacia anzi senza ordine e prepo teramente, ponendo una 
co a al contrario dell'altra e dimo trando l'ignoranza sua, perciò 
che togliendo il vero per lo falso e il fai o per lo ero, con­
tendeva molte volte con gli altri. E cosi come un otre pieno 
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di ento ne andava alla scuola turati gli recchi e facendo 
castelli in aria; e perché a tutti quelli che sono ignoranti, è 
in bocca quel de o che dice che O'li è co a disdicevole e brutta 
il studiar quelli c'hanno molte ri chezze, cosi co ui ch'era 
ricc , o oco o niun profitto fece ne' tudi di ragion civile e 
canonica. Per il che olendo con la ua ignoranzia agguagliar i 
a color ch'erano dotti · imi né a e ano perso l'aglio e il tempo 
ne' continoi studi, tentò prosontuosamente d'a cendere al grado 
del dottorato. Propose adunque il fatto in enato, e ccettati 
i punti della disputa, in pres nzia del popolo fece publicamente 
la 'sperienza, dimo trando il n ro per il bianco e il erde p r 
il nero, creden o e o, cieco, che parimenti gli altri fu sera 

iechi. ~ ondimeno per buona sorte, si per danari, i per gran 
favore e amicizia, fu approvato e fatto dottore. Per il che ac-

ompagnato da gran comitiva di onorate per one, andando per 
la citta con uoni di trombe e piffari, venne a ca a con este 
di eta e di porpora, si che parea piu presto uno amba ciatore 
eh un dottore. 

Un gi rno questo ec ellente magnate, ve tito di porpora 
on la stola di •eluto, fece alcune cartelle, legatele a guisa 

delle filze de' notai , quelle ri oneva in un certo va o. E apra­
venendo li per aventura il padr , gli addimandò quello che far 
volesse di quelle carte. cui diede egli questa rispo ta: - Tro­
va i scritto, o adre, ne' libri di ragion civile, he le entenzie 
si deono connumerare tra i ca i fortuiti. Io che ho con iderata 
la mente e non la corteccia della legg ho fatto que te filz 
per sorte, nelle quali h notate alcune sentenzie, le quali, a 
Dio piacendo, quando pel vostro aiuto sarò giudice della gran 
corte, pronunzier senza fatica a' litiganti. on i par gli, 
padre eh io abbia otti1mente in estigato que ta co a?- Il 
padre, inte o que to, rimaso pel dolor mezzo morto voltò le 
spa lle, lasciando il di ute1 figliuolo n eli ' i n aranza sua. -



FA LA XI. 

Un pover fratuncello i parte da ologna per andare a Ferrara, e so­
pragiunto dalla notte , se n conde in una casa, dove gli sopravenne 
un timoroso caso . 

(BENEDETTO TRIVIGIANO:] 

- La paura, amore\ oli donne, alle volte nasce da troppo 
ardire e alle olte dall'animo pusillanime, il quale do errebbe 
temere solamente quelle cose eh' hanno potenza di far al trui 
male, non quelle che non ono da temere. 

Io, donn mie care, roglio rac ontarvi un caso, non da 
burla, ma da dovera a' giorni no tri a enuto ad un pover 
fratuncello, non senza per suo grave danno. Il qual, parti­
tosi da Cologna per andare a Ferrara, pas ò l'Abbadia e il 
Polesine di Rovigo, d entrato nel territorio del duca di Fer­
rara, fu sopragiunto dalla buia notte. E quantunque la luna 
splendesse, nondimeno per es er giovanetto, solo in altrui 
paese, temeva di non e r morto da masnadieri o da sii­
ve tri animali. r\on apendo il poverello do e gire e trovandosi 
senza pecunia. vidde un c rto cortile di co to alquanto dagli 
altri; ed entratovi dentro senza che da • Jcuno fosse veduto né 
sentito e n'andò al pagliaio, a costo il quale era una scala 
appoggiata, e salito sopra, me lio che puote per riposare quella 
notte s'acconciò. Appena il fraticello era coricato per dormire, 
che opragiun e uno attilat o-iovane, il quale aveva nella man 
de tra la pada e nella man sinistra la rotella, e cominciò pia­
namente cifolare. Il fraticello, sentendo cifolare pensò di e sere 
se perto, e per timore quasi tutti i capegli addosso se gli a ic­
ciarono; e pieno di paura molto cheto i stava. Il giovane ar­
mato era il prete di quella illa, il quale era d'amor acceso 
della moglie del patrone di quella casa. tando adunque il 
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fraticello non enza 2Tandis im pavento, ecco u cir di ca a 
una donna in amiscia rit ndett e fre ca e venir ene ver o il 

agliaio; la qual tantosto che il prete vide, po ta giu la spada 
e la rotella, cor e ad abbracciarla e basciarla e altre i ella lui, e 
po tisi ambidue appres o il pagliaio, e coricatisi in terra, il 
prete prese quella co a che l'uomo ha, ed alzata) la camiscia, 
tostamente nel sol o per ci fatto la mise. Il fraticello, che era 
di sopra e edeva il tutto, 'a icurò, pen ando che il prete 
non era i i venuto per dargli noia, ma per prender diletto con 
l'amata donna. Onde preso un poco d'ardire, di tese il capo 
in fuori del pagl iaio per meglio vedere e entire quello che 
facevano gli innamorati; e tanto innanzi col capo si fece, che, 
pesando1i pi u la testa che il busto, né avendo modo nella 
paglia d i ritenersi, opra di loro cadde e non senza suo danno, 
perché si ruppe un poco d'una o-amba il schinco. Il prete e 
la donna, ch'erano in sul piu bello del menar d Ile calcole, 
e che ancor non erano venuti al compimento dell'opera, ve­
dendo i drappi e il cappuccio del frate nero, forte si smarri­
r no, pensando che fu se qualche notturna fantasma; e la ciata 
la spada e la rotella, ambiduo tremanti e di paura pieni si 
diedero al fuggire. Il fraticello, non senza paura e dolore del 
schinco, meglio ch'ei puote in un cantone del pagliaio se ne 
fuggi, e fatto un gran bucco nel pagliaio, ivi si na cose. Il 
prete, che temeva non fusse scoperto, essendo la spada e la 
rotella conosciuta, tornò al pagliaio, e enza veder altra fan­
tasma, prese la sua spada e la rotella e non senza gran so­
spetto ritornò a casa. enuta la matti1.1a seguente, e volendo 
il prete celebrar la me a un poco per tempo, acciò che certi 
suoi negozi ispedir potes e, stava i su l'uscio della chiesa, 
aspettando il chierichetto che a risponder la messa venisse. 

tando cosi il pr<"te in a pettazione, ecco venir il fratuncell 
il quale innanzi giorno s'era levato e partito per non esser ivi 
raccolto e mal trattato. E giunto ch' gli fu alla chiesa, il prete 
il salutò e addimandollo dove egli cosi solo e n'andava. A cui 
rispose il fratuncello:- Me ne o a Ferrara.- E addiman­
dato dal prete se egli fretta aveva, li rispo e che no e che 
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ba tava a ai e la era si tro a,·a in Ferrara. E addimandato 
piu oltre s'egli voleva ervirlo alla messa, rispose di si. Il prete, 
·edendo il fraùcello a er il capo e la tonica tutta imbrattata 

di paglia, ed es er ve tito di panni neri, 'imaginò ch'egli 
fu se la fantasma che "Veduta ave a; e disse:- Fratel mio, 
dov'hai dormito la pa ata notte?- A cui ri po e il fraticello: 
-Io ho dormito malamente sopra un paghaio non molto dis osto 
di qua, d hommi quasi rotta una gamba. -Questo udendo, il 
prete ebbe maggior credenza del fatto, né il fraticello si parti, 
ch'egli scoperse pienamente la cosa come stava. E detta la 
messa, e desinato col prete, il fraticello i parti col suo schinco 
rotto. Ed a enga che il pr te lo pregasse che di ritorno o­
le se andar ad alloggiare con e o lui, perciò che egli vole a 
che alla donna tutto il fatto raccontasse, non però vi venne: 
ma avuta la ri posta in sonno, per altra via al suo monasteri 
fece ritorno.-



XII. 

· uglielm( re di Bertagn , a gra ato d'un infermita, fa ' nir tutti i me­
dici p r riav r la salute conservar i sano. Ma tro Gotfr ddo medico, 
e po ro li da tr do umenti, on quelli i reg e, e ano rimane. 

(ls BELLA:] 

- B nnati anzt divini 1 uol no giudi ar coloro che con 
effetti si guardano dalle cose contrarie e col giudicio naturale 
si accost no a quelle che di b neficio e giovamento li sono: ma 
rari per l'addietro s'hanno trovati e oggi di po hi si tro a no, 
he una r gola nel loro vi ere ogliono osservare. Ma altra­

mente a nne ad uno re , il quale per con ervar la sanita rese 
dal m dico tre do umenti e qu lli o servando i re e. 

Pen o, anzi mi rendo certo, graziose donne, che mai non 
bbiate inte o il ca o di Gugli lmo re di Bertagna, il quale 

a' tempi uoi né in prodezza né in corte ia non ebbe il pare, 
e mentre ch' egli 1· e, empre li fu la fortuna fa orevole e 

rop1z1a. • enne eh il re gra mente s' infermò: ma es end 
assai giovane e di ran cora gi , nulla o po o e timava quel 
male. r continovando l' inf rmita e di iorno in giorno fa­
cendo i maggiore, di enn a tale, che qu si non piti vi era 
speranza di ita. Laon e il re ordinò che tutti i medici della 
citta eni sero alla u presenzia e liberamente dice seno il lor 
parere . Intesa la volun ta del re, tutti i medici, di qualunque 

r do e condizione s r si oglia, andorono al palazzo regale 
e inanzi al re s appresentarono. Tra ue ti medici vi era uno 
n minat mae tr otfr ddo, uomo di buona ita e di sof­
fi iente dottrina, m povero e mal vestito e peggio calzato. 
E perché egli era mal addobba to , non ardi a compar re tra tanti 
sapienti ed eccell nti imi uomini : ma per ergogna 1 puose 
dietro l' uscio della camera del re, che appena si puotea (x) 

G. F . TRAPAROLA , LI! pìaCI!voli notti -n. 



'OTTE OECI lATERZA 

vedere, e tvt chetamente sta a a ascoltar quello che dicevano 
i prudenti imi medici. Appre entati adunque tutti i medici di­
nanzi al re, disse Guglielmo:- Eccellenti simi dottori, la causa 
del r unar ·i in i eme alla pre enza mia, altro non è e non eh' io 
desi er intender d voi la cau a di que ta mia grave infer­
mita, pregan ovi che c n ogni diligenzia vogliate curarla e 

armi quelli opportuni rimedi che si ricercano, re tituendomi 
alla pristina s nita. La qual restituita, mi darete quelli consegli 
che piu idonei vi parerann a conservarla. - Ri po er t me­
dici: - era Mae t , dar la anita n n è in pote tate nostra , 
ma nella mano di Colui che sol con un cenno il tutto regge. 

a ben si sforzeremo in quant er noi i potra, di farvi quelle 
provi ioni che pos ibili seranno a riaver la anita e, riavuta, 
on ervarla. - Indi cominciaron i medi i a di putare dell'ori­

gine dell' infermita del re e de' rimedi che 'hanno a dare; e 
ciascuno di loro, si come è lor usanza articolarmente referi a 
l'opinione sua, allegando Galen , lppocrate, Avicenna e gli 
< ltri uoi dottori. Il re, po eia eh intese chiaramente la lor 

p11110ne, olgend gli occhi verso l'uscio della ua camera, 
idde un non so che di ombra che appareva, e addimandò e 

vi era al uno che resta se a ir l'opinione sua. Fulli risposto 
che no . Il re, ch'ave a adocchiato uno, disse:- armi veder, 
e non son cieco, non so che dietro quella porta; e chi è egli ?-

cui ri pose un di quei pienti: -Est homo quidam; -
quasi schernendolo e facendosene beffe di lui: e non consi­
derava che spese volte a iene che l'arte dall'arte è schernita. 
Il re fecegli intendere che veni e innanzi alla presenzia sua; 
ed egli osi mal estito che un mendico areva, fecesi innanzi , 
e tutto timoroso umilmente s'inchinò, dandogli un bel aiuto. 
Il re, fattolo prima onorevolmente sedere, lo interrogò del nome 
uo. cui rispose:- Gotfre do è il mio nome, aera, 1aesta.­

Allora disse il re:- Mae tro Gotfreddo voi dovete a bastanza 
ver inte 'l caso mio per la di putazione c' hann fatto fin' ra 

q uesti onorandi edici; però non fa bi ogno altrimenti rias­
sumere quello è stat detto. Che dite adunque voi di que ta 
mia infermità? - Ri pose mae tro Gotfreddo: - era Mae ta, 
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quantunque tra que ti onorandi padri il piu infimo e il men 
dotto e il men eloquente meritamente dir mi pos a per e , er 
po ero e di poca e timazi ne, nondimeno per obedire a' precetti 

i V o tra ublimita mi forzerò, in quanto per me , i potrei, di 
dichiarirle l'origine del mal uo; indi darolle una norma e una 
regola che nell'avenire ano viver potrei. apiate, signor mi , 

he l' infermitei vostra non è a morte, perciò che non è causata 
da fondamento fermo ma da sforzato e non aveduto accidente, 
il quale, i come t tamente enne, c si an or pre tamente . i 
risolverei. Io, acciò che riabbiate la pri tina anita, non voglio 
altro da voi eccetto la dieta, prendendo un poco di fior di 
ca ia per rinfrescar il angue. Il che fatto, in otto giorni re­
sterete ano. Riavuta la sanità, e voi orrete lungo tempo 
con er arvi sano, o servarete questi tre precetti. Il primo, che 
voi teniate il apo ben asciutto. Il second , h'abbiate i piedi 
aldi. Il terzo, che 'l cibo vostro sia da be tia. Le quai co e 
e oi porrete in e e uzione, lungo tempo camparete, e ano 

e gagliardo i erete. - I medici, inteso il bell'ordine dato da 
Gotfr ddo al re cerca la norma del , uo vi ·er, si mi ero in tanto 
ri o, che qua i si sma celiavano da rider ; e oltati i ver o il 
re, di ro:.- Questi ono i canoni, que te sono le regole di 
mae tro Gotfr ddo, que ti ono gli suoi studi! Oh che bei 
rimedi, oh che buone previsioni da e r fatt a un tanto re!­
e in tal maniera lo schernivano. Il re, vedendo l tante ri a 
che i medici facevano, comandò che ognuno tacesse e dal ri­
dere oramai ce a se, e che maestro otfreddo rende se la ra­
gione di tutto quello che avea proposto.- ignor mi -di se 
Gotfreddo, -questi miei onorandi simi padri, molto e perti n l­
l'arte della medicina, i maravigliano non poco dell'ordine da 
me dato cerca il i er vostro: ma se considerasseno con sald 
g iudicio le cause per le quali vengono l' infermita a gli uomini, 
forse non si rider bbeno, ma attenti tar bb n ad a coltare 
colui, che for e, con sua pace il dico, è piu a io e più perito 
di loro. on pr ndete adunque mara iglia, aera Corona, della 
propo ta mia; ma abbiate per certo tutte l' infermita che en­
gon agli uomini, na cere o da ri caldamenti, o da freddo 
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reso, o da uperftuita d'umori cattivi . Imperciò che quando 
l'uomo si tro a p r la tanchezza o per lo gran calore sudato , 
debbe immantinenti asciugar i , ac iò che quella umidita che è 
uscita fuori del corpo, piu dentro non ritorni e generi l ' infer­
mita. Poi, l'uomo dee tenere i piedi caldi, acciò l ' umidita e 
freddura che rende la erra, non ascenda allo stomaco e dallo 

tornaco al capo, e generi dolor di capo , mala disposizione d i 
tornaco e a ltri innumerabili mali. Il iver da be tia, è che 

l'uomo diè mangiare cibi appropriati alla compie sione ua, si 
come fanno gli animali irrazionali, i quali si nudriscono di cibi 
convenevoli alla natura loro. E piglio l'esempio dal bove e dal 
cavallo , ai quali se noi appresentiamo un cappone, un fa ciano , 
una perni e o la carne di un buon vitello o di altro animale , 
certo non orranno mangiarne, perché non è cibo appropriato 
alla natura loro. a se li porrete d inanzi il fieno e la biada, 
p r cibo con enevole a sé, ubito lo gu tera nno. Ma date il 
cappone , il fasciano e la carne al a ne over al gatto, subito li 
di areranno, perché è cibo appropriato a loro; ma per contrario 
la cieranno il fieno e la biada, perché non li conviene per es er 
contrario alla natura loro. oi adunque, ignor mio, lasciarete 
i ibi che alla natura vo tra non i convengono, e abbraccia­
rete quelli che alla complessione vostra sono con nevoli ; e 
cosi facendo, iverete sano e lungamente. -Piacque molto al 
re il consiglio datoli da Gotfreddo, e prestandoli fede, a quello 
s'attenne; e data licenzia agli altri medici, lo ritenne appo di 

é, avendolo in molta riverenza per le sue degne irtu, e di 
povero lo fece ricco, si come egli meritava: e solo rimasto alla 
cura del signore, feli cemente visse. -
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Pietro Rizzato, uomo prodigo, impover ì ce; e troval un te oro, 
di enta av ro. 

( ICENZA:] 

-La prodigalita è un vizi che conduce l'u mo ape 1 r 
fì ne che l'avarizia, perciò che l prodig con urna il uo e q uell 
d'al trui , e fatt po ero, n n è en veduto da alcuno, anz: 
tutti l fuggon me per ona in en ata, e lo dileggiano pren­
dendo giuoc di lui: i c me intra enne ad un Pi tro Rizzato, 
il quale per la ua prodigalita 'enne in gran i ima mi ena, 
indi, trovato un te oro, di ent ncco e avar . 

ico adunque che gia nel! citta di Pado a, famo i 1ma 
per lo tudi , a itava ne ' pa ati tempi un ietro Rizzat 
uomo affi bile, di bellezza re tante e di ri chezze opra o 
altro abonde ole: ma era prodigo, perci che d n a a li amic i 

r questa or quell'altra c , secondo li parea con enire al 
grado lor ; e per la ua tro p grande liberalita ave a m lti 
che lo seguita ano, né mai li m ncavano o piti alla sua men a, 
la qual era sempre abondanti ima di dilic te e prezi se i­
vande. Costui tra l'altre ue p zzi ne f ce due, delle ual i 
l 'una fu , che, andando un gi rno con altri enti l uomini da 

ado a Vinegia per Brenta, e eggend he ci scaduno di 
l ro s'es e-citava chi in onare, chi in cantare e chi a ltr 

o e facendo, e li, per n n parer tra l r ocio o , si mi e con 
i danari a f r, come i dice a ari n i, e tta vali ad uno ad 
uno nel fiume. L 'altra, h ' è di ma ior imp rtanza, fu ch ' 
endo egli in v illa, e enend a lui molti g i vani per C9rteg­

giarlo, e veggendogli da lontano, per far loro onore, fece 
metter fu c in tutte le ca de' uoi la oratori. olend 
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dun ue Pietr contentar il uo frenato appetito in tutte le co c 

lui ibili, vi endo di lutamente e enza alcun fren 
li enner le ue ran ricchezze a meno, e insieme 

gli mancarono tutti li amici che 'l corteggiav no. Egli per 
l p ato temp , quando era nell ua felicita, a ·e ·a nodrito 
m l ti famelici; ora h' egli · affama t e i ti bondo, n n tro\'a 
alcun che li oglia dar da mangiare da bere. E li vesti\'a 
i nu i , ora n i uno gli copre la sua nudità; egli aveva cura de­
g )' infermi, ora niun ha cura della sua infermita. Egli acca­
rezza tutti nor ndogli ommamente; ora è m l duto e lo 
fuggo no come contagio a pe te. Laonde es endo giunto il mi­
. erell all'amaro crude! pa o di poverta, d es endo nudo 
e infermo e sat dal flu o in tal maniera che n 'andava il 
angu mena · a pazientemente la mi era e inf !ice ua vita, 

ringraziand mpr 10 che dato CY)i ea cono cimento. 
A nne he andando un giorno il me chinello pieno di 

r gna, tutto ozz , ad un certo luog roinato non gia per 
. olazzar m per dip rvi giu il n turai e o del entre, e guar­
dando finalm nte in un pariete per a ntichita gua to, idde p r 
un gran fi ura ri plendere oro . E rotto quel pariete, trovò 
un gran a di terra pie n di du ati d'or ; e portato! a casa 
nasc amente, comin iò a rispendere, non profu amente com 
prima, ma e ondo il uo bi ogn e mod ratamente. li amici 

cari ompagni, he continovamente il corteg ia a no nel 
tempo che 'l vive a felici imam nte, a v duti i he i ra fatt 
ricco, pen a rono di ritro arl prodi o ome prima; e andati-

ne a lui , il comin ioron ar zzare e corteCYgi re pen an d n 
tuttavia di vi er alle a ltrui pe e . Ma la co a non gli enne 
fatta come e i voleano ed e ra il d iderio loro. rei eh non 
olamente n n lo tro aron pazzo e laro-o nel pendere, scioc­
amente donando il uo facendo ban h tti: ma conobb ro 

apertame nte lui e r di enuto a io e avaro. addimandato 
dagli amici e ompa ni com era di entat i ri o , li ri pon ­
deva he se ole an ancor e i di entar ricchi , bi ogna\'a 
prima he uota ino il an ue dal entre suo, come avev, 
fatto gli di notando li eh p rim a aveva par o 'l sangue che 
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tro ato a ·e se li danari. Allora li opra tti compa ni e amici, 
edendo che non i era allegrezza di cavar altro con trutto 
a lui, i partiron 

Per hé la ro seg iante aurora incominciava apparere, e gia 
era terminato il carne aie, e opragiunto il primo di di qua­
dragesima, la signora, ltatasi ll'onor ol ompagnia, con 
piace ol vi o co i di e: - apiate, magnifici i nori e amo­
re oli donne, che noi siamo al primo di di quar sima, ed ora­
mai da per tutto i odeno le campane he n'invitano alle sante 
prediche e a fare la penitenza de' nostri omme si errori. Laonde 
mi par co a one ta e giu ta che in qu ti santi giorni poniam 
da anto i dilette oli ragionamenti e gli amoro i balli e a i 
suoni, gli angelici canti e le ridicolose favol , ed attendiamo 
alla alute delle anime no tre. -Gli uomini parimenti e le 
donne, ch'altro n n sideravan , il voler d Ila signora som­
mamente emendarono. E senza far accendere i torchi, perciò 
he ornai era il giorno hiaro comandò la signora he ciascuno 
e n'anda se a ripo ar , né piu alcuno si ridu es e per conto 

di compagnia all'u ato con i t ro, se prima non gli era im­
posto da lei. Gli uomini, tolta buona licenza dalla ignora 
dali damigelle, la ciatele in anta pace, rit rnarono agli 
all giamenti lor 

IL FI-E DELLA ECJMATERZA E LTl A OTT . 
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34. '56 e '5 ;-(7) uppa, 's ;-()delle, '53, '54. '56, 's ;-(g)chetta, 
'53 e '54- (ro) pescaggione, '53 e '54;- (n) ancino, 's ; - (12) tutto, 

'53. 's e '55· 
VI, 2 - {I) smagrisco, '56 e '5 . 
VI, 3 - (x) di uccidere, 's ; - (2) mistero, '53; me tiero, '5 . 
VI, 4 - Antonio Bembo o tituisce L uretta.- (r) uori , '53;- (2) fo i, 

'56 e '57 · 
VII, x - (x) firentino, '54;- (2) temo ine, '5 ; - (3) vedessi, '56 e '5 

II, 2 - Margherita, '54· 
VII, 3 - (x) si li fece, '5 ; - (2) in inocchiò, '5 ; - ( ) accingeni, '5 
VII, 4 - (x) ri entire, '5 ; - (2) lamenti, '56;- (3) se, '5 . 
VIII, 1 - ( r) gio ciola, '53, '54, 156, '5 . 
VIII, 2 - (r) in egnarti, '5 ; - (2) izios , ' 5 . 
VIII, 5 - (x) lampada, '62;- (2) ve, '56 e '5 . 
IX, 2 - (r} non separeni, '56;- (2) forzassi no, '5 ; - (3) catedrale, '5 . 
IX, 4 - (r) s disfacimento, '5 ; - (2) venite, '5 ; - (3) alzata, '5 . 
IX, 5 - Ferier Beltramo tituisce Fiordiana.- (x) firentini, '53, 154, 156, 

'58;- (2) retorici, '5 ; - (3) osteri , '5 ; - (4) ara, '5 . 
x - (1) annodato, '56 e '5 - (2) refrigéro, '5 ; - (3) ravol endo, '5 
(4) p tre te, '5 . 

, 2 - (x) ragghi va, '69;- (2) dimo tri, '56;- (3) pai a, '53 e '54· 
X, 3 - (x) combiat , '5 ; - (2) punzella, '5 ; - (3} orotea, '5 . 

I, 3 - (x) cotelle, '5 ; - (2) se, '5 . 
XI, 4 - (x) d llo, '5 e '5 ; - (2) fargline, '5 
XII, proemio - (x) aria, '53 e '54· 
XIII, xo - (x) legg li , '53 e '54· 
XIII, 12 · (I) potea, '5 . 
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Gian France c traparola da Cara aggio l ciò il uo nom 
raccomandato a due opere: un CatZzoniere e il Novellie1'e. Il can­
zoniere u ci in luce nel 1508 in nezia, e qui fu ri tampat nel 
1515: co a di ne sun pregio, cadde pr to in dimenticanza. Il no­
vellier , edit nel 1550-53, ebbe in Italia molte edizi ni nel decor 
del e olo XVI e nei primi anni d l X II; fu pre to tradotto in 
france e piu tardi in ted co (x), nel se olo r ~ rni argo­
mento e m tivù a studi e ric rche specialment p r il fatto ch'è 
il primo n velliere in Europa in cui, per propo ito eh i può 
dire deliberat , ian state ra c lte in co i gran num ro le fiab 
p polari. P r s o adunque il n m d Ilo trapar la i p rp tuò; 
ma come se l' rigine del n e lliere ~ . e de tinata ad e ere a -
volta nel bui he eire nda l'origine delle ue fiabe, co i miste­
ri come un p ers naggi di que te d ve nmaner il loro 
narratore, il ric rdo delle icende d Ila ua vita i pen e con 
e sa. Che t: se da Cara aggio dett gia in fronte al canzoni re: 
Opera 1wva de ZoA. FR CE co TRAPAROL da Carm.1azo; alla 
sua citta il gi vine rimatore rivolg il son tto: 

ara agio, c t l enturato, 
come felice ti tro i al pre ente, 
godendo mi er Iacomo Pe ente 
eh ti ten p r virtti tanto inalzat 

Che fo e della fami lia ec hi di arava gio 'è d tto, ma 
non fu onfermato. Cert che e la ua e i t nza fu o cura, fu 

(1) Ma di una traduzione ted ca delle P. . del sec. X I non ci giunta eh 
incerta notizia. 
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tuttavia assai lunga, perché ancora nell'edizione delle Piacevoli 
otti del rss6 lo Straparola aggiungeva due novelle dettate nel 

uo solito tile, e l'edjzione del 1557, come fu gia osservato, usci 
c ad i tanza dell'autore,.. Il racconto storico che serve di cornice 
al novelliere, può indurre a credere che lo Straparola verso quel 
tempo (1530-40) vives e in nezia, e c da Vinegia il primo di 
ettembre, 1553 ,. è datata la lettera c alle graziose ed amorevoli 

donne,. che apr il secondo libr delle P. 
Ecco in succinto il prospetto delle edizioni italiane dei due 

libri del novelliere. 

Edizioni del libro primo: 

l. Venezia, Comi n da Trino, 1SSO. 
II. ,. ,. ISSI. 
III. ,. ,. ,. IS5S· 

Ediziotli del libro secondo: 

L Venezia, Comi n da Trino, ISS3· 
II. ,. ,. 

" IS54· 
III. ,. ,. ,. 1556. 
IV. :t " :t 1557· 

Edizioni dei due libri riuniti: 

L v nezia, Comjn da Trin 
' 1556. 

Il. » » ,. 1557· 
III. » Domenico Gigli ' 155 . 
IV. ,. France co Lorenzini, rs6o. 
v. » Comin da Trino 1562. 
VI. ,. Giovanni Bonadio, 1563. 
VII. » Andrea Ravenoldo e Giorgio de' Zilij, 1565. 
VIII. " Ioseppe di Manzelli, 1567. 
IX. ,. omenico Farri, 1569. 
x. ,. ,. ,. 1570. 
XI. » Alto bello a1icato, 1573· 
XII. » Giovanni de' Pie hi e fratelli, 1578. 
XIII. ,. . n. t., I 580. 
XIV. ,. Domenico Farri 15 4· 
xv. ,. omenico Ca alcalupo, 1586. 



I. 
XVII. 
XVIII. 
XIX. 
xx. 
XXI. 
XXII. 
XXIII. 

"OTA 

Venezia, ani el Zanetti, r 590. 
• • • 1597. 
» • • 159 . 
,. Alessandro de' Vecchi, I599· 

aniel Zan tti, r6or. 
• Zanetto Zanetti, r6o4. 
" Al berti :o I 604. 
,. Daniel Zanetti, r6o7. 

XXIV. " Zanetto Zanetti, r6o8. 
XXV. » • :o 1613. 
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XXVI. Bologna, Romagnoli DaH' equa, volumi due, r898-r9o8, a 
cura di G. Rua. 

ella prefazione a quest'ultima edizione diedi notizia alquan to 
diffusa delle varie modificazioni che furono introdotte nel testo 
e nel complesso delle P. N. neUe loro successive edizioni. Furono 
dapprima, cioè nelle ediz. IS56, 1557. rss8 e in qualche altra in 
seguito, soltanto modificazioni del testo inte e generalmente a 
sostituire nella tra crizione forme piu moderne e letterarie a forme 
antiquate e dialettali; ma ghi nelle edizioni '56 e '58 (e in seguito 
nelle po teriorì) si nota un'alterazione, a cosi dire, sostanziale. 
Nelle edizioni 1553 e 1554 la novella VIII, 3 sv lgeva questo ar­
gomento: Frate Tiberio Pallavicina apostata, poi fatto prete seco­
lare e maestro Ùl teologia, a-ma la moglie di 'maestro Chechitw 
intagliatore,· ella col cottSenso del -marito in casa l'introduce: e 
trovato da lui, con tttta ignominiosa beffa fttori lo manda e da 
morte lo libera (xl; svolgeva cioè l'argomento che da due fabliaux 
si suole intitolare Le preist crucifié e Le preist teint. Lo Strapa­
rola pensò bene d i sopprimerla, e vi sostitui le due altre brevi 
novelle che nella pre ente edizione (cosi come in quelle del '56 
e '58) recano i numeri III, 3 e VIII, 4·- La censura, di cui pare 

(x) La beffa consiste in ciò che, all'improvviso rincasar del marito, frate Ti­
berio si atteggia sopra un armadio in forma di crocifisso, sperando cosi di restare 
inosservato. Frattanto es endo sopraggiunte alcune monache per vedere appunto un 
crocifis o che maestro Cbechino stava lavorando per loro, egli mostra il corpo del 
frate; e poiché esse si lagnano d'una cotal sua soverchia prominenza, il maestro s'ap­
presta a tagliarla co' suoi ferri: rna frate T iberio non gliene lascia il tempo, ché, 
saltato g iu dall'armadio , cosi nudo com'era, se ne fugge a rompicollo mentre le 
monache gridono al miracolo. 



che gia in questo caso si presenta l' influ so, adoperò sempre piu 
add ntro le sue forbici nelle edizioni posteriori al '63: come e 
quanto, può trovar i de critto nella mia prefazione su citata al­
l'edizione di Bologna I 9 -Tgo8. ella quale, pubblicata per cura 
della R. Commi ione pe' te ti di lingua n Ile Provincie dell'Emilia, 
dopo piu di tre ecoli le P. N. riappar ero nella loro forma inte­
grale e originaria essendo state riprodott principalmente sulle 
edizioni del rsso ISSI p l prim libr e su quelle del ISS3 e 
ISS4 per il secondo, tenuto il dehito conto delle edizioni del 's6 
e d l 's . 

Ristampando ra le fiabe e n vell delle P. N., mi ono natu­
ralmente attenuto al te to dell' dizion di Bologna che h tutta­
via riveduto e ritoccato, specie nella punteggiatura; e in ultimo 
ho segnalato alcune arianti tratte particolarmente dalla ediz. ISS8 
per il prim libro dalle edizi ni ISS6 e 155 p r il s con o. Ma 
non ho cr duto di dover fi sar in form co tanti la varia grafia 
antica di molte parole fl ssioni, ed ho lasciato, p. es., alciò e 
alzò,· albero, arbovo, albovo,· fuoco fuogo; orecchi e orecchie,· 
limosina e Limosena,· di, de, de' ,· fosse e fusse,· dopo, dopo', doppo; 
e simil i. 

Ho ome o la .nov.VIII, 3, ripudiata, come 'è dett , dallo stes o 
autor . Ho anche omesso gli aridi e monotoni cenni di commento 
con cui la brigata accoglie la narrazion dell novelle, e le chiuse 
delle otti che sono di una desolante uni~ rmita; a darne un'idea 
ho fatto ecc zion· per la nov Ila I, 1 per la Nott I; qualcosa 
di nuovo e di ario legge i nelle chiu delle otti V e XII I, e 
perci le ho on ervat . ari m nti ono om s i gli enimmi; del 
mod abituale com ono propo ti e ri oluti può offrire esempio 
quello rip rtato nel éguito d Ila nov. I 1: ne tra cegliamo qui 
per saggio alcuni altri. 

I (IV, 3) 
ovra il superbo monte di hiraldo, 

cinto di forte siepe d'ogni intorno, 
un vidi tar con o chio di ribaldo, 
quando piu scalda il ol del Tauro il corno. 
L a spoglia ha di finissimo meraldo; 
ragiona, ride e piange tutto il giorno. 
Il tutto detto v'ho: re tami il nome; 
vorrei aper da voi com'ei si nome. 

- Il papagallo. 



II (I 4) 

III ( , 4) 

IV (VII, 3) 

(I , 2) 

TA 

l mezzo Il notte un le a u, 
tutto barbut , n mai barba (non] fé '; 
il tempo accenna, né trolo o fu ; 
por cor na, né i pu dir r ; 
né prete, e l'ore canta ed ancor piu; 
calza li roni, e c alier non è; 
pa ce figliuoli, e mo lie in er non ha: 
molto è sottil chi indo inar lo sa. 

Va ier Zo o indrio e inanti, 
ch'è ezu da tu ti quanti; 
chi d a un lò ta, chi da l 'altro . 
ben sani quel fante al tro 
che da a quatro in su la s hina, 
s 'a la prima lo indovina. 
Tuta fia, da bon ami o, 
eh l'è zovo pur ve 'l di o. 

-Il gallo . 

- El zovo. 

ecchio gia fui per t mpo, e quando nacqui , 
fu i da mia madre ma chio procr ato; 
molti giorni n l'acq ue fredde giacqui, 
indi poi tratto fu r martirizzato; 
cotto gia fui, qu ndo a l' uomo piacqui, 
col ferro m' bb ancor tutt quarciato; 
d'allor in qua al ervir fui empre buono: 
di l mi, e' l apete, h i ch'io n 

-Il lino. 

Per me to ferma, e e talun m'as aie, 
o u per tetti e pesso urto nel muro; 

l perco e mi f: n olar nz'ale, 
e saltar enza piedi al chiaro a l cur ; 
non ce o mai, e 'l mio contrario ta le 
non r ta, che 'l de ir s uo sia icuro; 
in me principio o fin pur non i ved 
e cosa i a fui , né alcun me ' l crede. 

-La palla. 

G. F. 5TRAPA ROL A, Le piacevoli notti- II. z6 



~I (XI ) 

II (XIII, 4) 

OT 

Due iamo in nom e ol una in pr nza, 
fatte con arte e fornit con guai. 
Fra donne con ersiam nza a erteoza, 
ma siam ma ·or fra nti rozze assai ; 
ed infiniti non po on far enza 
no tro alor, né si dogliamo mai ; 
e con umate per l' altrui lavoro, 
guardate non iam piu d'alcun di loro. 

- Le forbici. 

Vi o col capo in sabbia otterrato, 
e sto giocondo e senza alcun pen iero; 
giovane on, né appena fui ben nato, 
che tutto bianco, anzi canuto io ero; 
la coda verde e poco apprecciato 
on dal popolo grande, ricco, altero; 

caro sol m' ha la gente vile e bas a, 
ché mia bonta fra gran ignor non pa a . 

- Il porro. 
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Les facietieuses uits de TRAPAROLE. Traduites d 1 italien en 
.fra1zçois par Pierre de Larivey; Am terdam, 1725. Ri tampa dell 'an­
tica traduz. francese (sec. XVI) con pr fazione del La Monnoye e 
annotazioni di fonti e imitazioni del Lainez. Altra ri tampa di Pa­
rigi, 1857, con introduzion dello Jannet. 

Mélanges tirés d 'une grande BibliothèqtJe. R omans, S cti n XIII, 
Parigi, 1791: con una larga anali i delle Piac. Notti. 

STRAPAROLA, lJ-ftirchen, Vienna, 1791: vi sono tradott alcun 
novelle se lte dalle pdme sei Notti, con alcune scarn e arruffate 
notizie bio-bibliografiche. 

DuNLOP-LIEBRECHT, Geschichte der Prosadichtungen, 1814-
1851: il novelliere dello traparola vi oggetto di particolare 
trattazi ne . 

ScHMIDT, Mtirchen-Saal. Die Mtirchen des Straparola aus dem 
italieniscJzen mit Amnerkungen , Berlino, 181 7. La traduzione delle 
fi ab dello traparola è condotta sulla ediz. ital. d l 160 gra­
vemente mutilata dalla c n ura; p rciò non vi compari ce qualche 
fi ba. A questa lacu na rimediò poi GuGL1ELMO GRIMM in una delle 
edizioni dei Kinder und Hausmarche1z. 

PASSANO I novellieri italiani in prosa, Torino, 187 , ad voce71t. 
BR KEL 1A N, C. F. fraparola da Caravaggio. i ertation 

zur Erlangung der philosophi chen ctorwurde; atti nga, I 67. 
LANDA , B eitriige zur Geschicl!te der italienisclzett Novelle, 

Vienna, 1875; il cap. sullo Straparola a pp. 126-13I. 
CRA E, Italia1z popular tales, Bo ton, 1885; vi si parla a lungo 

dell Straparola e a pp. 3 8-so vi è tradotta in inglese la fav. XI, r. 
L a tes a fiaba era gia tata tradotta dal DEULI , Les c01ztes de 
ma mère l'oye avant Perrault, Parigi, 187 . E a que t proposito 

da aggiu ngere che le no . II, z; IV, 4 e VIII z delle P. N. 
leggonsi tradotte in SIMROCK, Die Quellen des Shakspeare, Bonn, 
1872; e che il KOPPEL, tudien zur Geschichte der italienischm 
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ovelle itt der etzgliscllen Litteralur des XVI Iahrhund., Stra burgo, 
1 92, da n tizia di antiche tra uzi ni inglesi di novelle dello tra­
parola, fra cui appunto le n v. II, 2 e IV, 4· 

RuA, I11torno alle P. dello 'traparola, nel Ciorn. stor. d. 
letteratura ital., ol. XV e VI; Le Piac. Notti dello tra-
parola, R ma, r 9 . 

Dr FR CIA, La ovellistica, v L I, :filano, 1924, pp. 713-31. 



I D I C 

PREF ZIO E . 

OTTE SE TA 

Favola prima 

p. 

,. 

3 

5 

7 
Duo ompari s'amano insieme, e l'uno l'altro ' ingannano; e final­

mente fanno le mogli communi. 

Favola seconda . p. 16 

astoria, desideroso di venir grasso, i fa ca ar tutti duo te-
sticoli a andro ; d endo quasi morto, vien dalla moglie i andro 
con una piacevolezza placato. 

Favola terza . p. 21 

Poli na dova am diversi amanti; Panfilio uo figliuolo la ri­
pr nde: lla li promette di rimov rsi s' gli c a di grattarsi la rogna; 
egli le promette, la madre l'inganna: e finalmente ogn' uno ritorna alla 
apra ua. 

Favola quarta p. 26 
Tra tr v nerande suore d 'uno monasterio na que differ nza qual 

di loro dove e essere badessa; dal vicario del v covo vi n deter-
minato quella dov r e er, che fara piu de na prova. 

Fa ola quinta p. 31 

Pre' Z firo congiura un giovane eh n l uo ,.,'ardino mangiava 
fighi. 



2 6 

OTTE SETTIMA 

a ola prima 

p. 33 

,. 35 

rtod io im ni, merca nte nobile fiorentino, vassene in Fi n­
dra, di Argentin corteggiana innamorato i, della propria mo lie piu 
non i ricord : ma L moglie, per incantesmi in Fiandra condotta, gra 

ida del marito a Firenze ritorna. 

Fa la seconda . 

Malgh r ita 
tando e ne a 

polatina ' innamora di T odoro 
trovarlo; e coperta da' fratelli 

lume, mi ramente in mare 'anne a. 

a vola terza . 

p. 41 

alogero, e nuo­
ingannata dall'ac-

Cimarosto buffi ne va a Roma, e uno suo ecreto a Leone papa 
ra conta, e fa dar deUe bu e a duo uoi creti camerieri. 

Favola quarta p. 52 
Duo frat Ili 'amano sommamente; l'uno cerca la divi ione della 

faculta: l'altr gli consente, ma vuole che la divida. Egli la divide; 
l'altro non si ontenta, ma vuole la meta della moglie e de' figli: 
poi 'acquetano. 

Fa la quinta p. 5 
Tre fratelli poveri andando pel mondo div nn ro molto ricchi. 

OTT • OTTA A . p. 61 

Fa la prima ,. 
re forfanti s'ace mpagnano in ieme per andar a Roma; e per 

trada trovano una gemma, e tra loro vengono in contenzione, di chi 
r debba. Un gentil'uomo pr noncia dever r di colui eh fani 

la ili poltronesc prodezz ; la au a rimane indi cus a. 

Fa ola econda . p. 70 

Duoi fratelli soldati prendeno due orelle per mogli; l'uno acca­
r eia la sua, d Ila fa contra il comandamento del marito; l'altro 
minaccia la sua, d ella fa quanto egli le comanda; l'uno addimanda 
il modo di far che gli ubidisca: l'altro gli lo in egna. Egli la minaccia, 

d Ua se ne ride; alfine il marito rimane schernito. 

Favola terza: . p. 75 
Anastasio Minuto ama una gentildonna, ed lla non ama lui. Egli 

la itupera, ed ella il dice al marito; il qual per esser vecchio gli 
dona la vita. 
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Fa ola quarta p. I 

B rnar m rcatante nov e, nde il vi no con acqua, e per 
olonta divina perde l meta de' danari. 

Fa ola uinta 

1ae tro Lat nzio amma tra Di nigi 
poc impara l'art he l'in gna, ma b n quella 'l 
Nasce odio tra loro, e finalmente Dionigi lo di ora, 
del r per m li prende. 

Favola ta . 

p. 3 

uo colare; ed egli 
arto teneva asco a . 

io! nte fi liuola 

p. 90 

i duo medici, de' quali uno era di ran fama e molto ricco, ma 
c n poca dottrina; l'altro eramente era dotto, ma molt po ero. 

~OTTE ONA 93 

Fa ola prima 95 

Galafro, re di pa 1a, per le parol d ' un chiromant , che la mo­
lie li farebbe l corna, fabrica una torre e in quella pone l mo lie ; 

la qual da Gal otto, figliu lo di Die o r di a ti lia, rimane ag­
gabbata. 

a ola conda. p. IO! 

Rodolin , fi liuol di Lodovi o re di Un h ria, ama Violant 
fi liuola di omizio arto; morto Rodolin , iolante, da gran dolor 
ommo a, opra il orpo morto nella chie a i muore. 

avola t rza p. Io6 

rance co forz , fi liuolo di Lodovico 1or , du a di Melano, 
egu un cervo n Ila cci , e da' compagni i smarrì c ; e giunto in 

ca a di certi contadini, i consio-liano di ucciderlo. Una fanciulla co­
pre il trattato; d e li alva, e i villani vivi ono squartati. 

avola quarta . II2 

Pre' Papiro chizza, pre umendo i molto apere, d'i noranza 
pieno; e con la sua i oranza b ffa il :figliuolo d'un contadino: il qual 
p er endicar i gli abbru ciò la casa e quello che dentr i trovava. 

a ola quinta 

I fiorentini d i b rgama chi conducon 

p. II9 

!or dottori ad una di-
sputa, e i ergamas hi con una ua astuzia confo deno i fiorentini. 
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OTTE DECI p. 123 

avola prima 

Finetta invola a madonna Veronica. di m er Brocardo de' Ca­
valli da Verona, una collana, peri e altre gioie; e per mezzo d ' un 

uo amante, non aved ndo i il marito, ricupera il tutto. 

Fa ola seconda. p. 131 

n asino fugge da un monaio, e capita opra un monte; e tro­
vato dal l one, gli ad di manda chi egli è, e l'a i no all'incontro addi­
manda al leone il nome suo. Il leone dice es ere il leone, e l'asino Ii 
risponde esser brancaleone; 
finalmente rimane vincitore. 

Favola t rza . 

sfidati i a fare alcune prove, l'asino 

p. 13 

e arino de' Berni con un leone, un orso e un lupo i parte dalla 
madre e dalle sorelle; e giunto nella icilia, trova la figliuola del r , 
he dev va e er divorata da un ferocissimo dracone, e con quelli tre 

animali l'uccide; e lib rata da morte, vien presa da lui in moglie. 

Favola quarta 

Andri etto di Val abbia, ittadino di Como, venendo a morte, fa 
te tamento; e la eia l'anima ua e quella del notaio e del uo confes­
sore al dia ol e se ne muore dannato. 

Fa la quinta p. 152 

Ro olino da Pavia, omicida e ladro, ien pre o dalla famiglia del 
pode ta: e mes o a lla tortura, nulla confe a. Indi ved l'inno ente 
figliuolo tormentare, e senza piu martorio il padre conf< a. Il pretore 
li dona la vita, ed il bandiggia; egli i fa eremita e salva l'anima sua. 

OTTE NDECI 1 p. 157 

Fa vola prima :t 159 

oriana viene a morte, e la eia tre figliuoli: Dusolino, Tesifone 
e Costantino Fortunato; il qual per irtu d'una gatta acqui ta un 
potente regno. 

Favola conda. p. 163 

Xenofonte notaio fa te tamento, la eia a Bertuccio uo figliuolo 
ducati trecento· di quai cento ne pende in un corpo morto, e ducento 
nella redenzione di Tarquinia, fi liuola di Crisippo, r di Novara; la 
quale infine prende per mogli . 
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a ola erza . 

on Pomporio mona o vi ne accu to all'abbate d l suo d i ordi-
nato man ·are; li con una f ola mor endo l' ab ate, dalla que-
rela i salva. 

• a vola qu rta 

n buffon 
to è m o in 

Favola quinta . . 

p. 173 

urla inganna un ntil'uomo; egli per que­
e c n un'altr burla è libera dal car e re . 

p. 176 

Frate Bi ccio 'innamora di liceria, e tit d lai o fraudo-
lenl mente la prende p r mo lie; ingravidata, l' bbandona, e ritorna 
al m n terio. Il che re entito dal guardì·mo, l marit . 

TTE DU DECI \A p. I I 

a ola prima » I 3 

Florio, gel so della propria m glie, astutamente vien in annato da 
lei ; e ri anat da tanta infermita, lietamente con la mo lie vive. 

Favola se onda . p. 186 

Un pazzo, il quale a e a copi d'una leggiadra e belli ima donna, 
finalmente riportò remio dal marito di lei. 

Fa ola t rza . p. I 

Federico da Pozzuolo, che intend va il linguaggio degli animali , 
a tretto dalla moglie dirle un ecreto, quella tranamente batte. 

Favola quarta p. 190 

'alcuni figliuoli he t1on vol ero essequir il te tamento del pa­
dre loro. 

Favola quinta p. 192 

i to, sommo pontefice, con una parola olamente fi c ricco un 
suo arti vo nominato Gerolamo. 
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avola pnma p. !99 

Ma stro Gasparino medico con la ua virtu anava i pazzi. 

Favola seconda. p. 2 02 

Diego pagnuolo compra gran q uantita di galline da uno villano, e 
do end far il pagamento, aggabba e il villano e un frate carmelitano. 
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Fa ola terza . p. 205 

Un tede co d un pagnuolo man avano insieme; nacque tra' 
rvi contenzione qual fo e piu liberale, e finalmente i conclude il 

ted co e ere piu magnifico del pagnuolo. 

Favola quarta p. 206 

Fortunio rvo, volendo ammazzare una mo ca, uccide il uo pa-
trone, e dall'omicidio con un iacevolezza fu liberato. 

Fa ola quinta p. 209 

Vilio Brigantello ammazza un ladro, il quale era po to neU insi­
die per ammazzar lui. 

Fa ola e ta . p. 2II 

Lucietta, madre di Lucilio figliuolo di utile e da poco, il manda 
per ri trovar il buon di; ed gli il trova, e on la quarta parte di un 
tesoro a casa ritorna. 

Favola settima p. 213 

Giorgio rvo fa capitoli con Pandolfo suo patrone del suo ser­
vire e alfine con ince il patrone in giudicio. 

Favola ottava p. 216 

asparo contadino, fabricata una chie iola, la intitola santo Ono­
rato, e vi pr senta il rettore, il qual col diacono va a visitare il villano . 
Ed il diacono inconsideratament fa una burla. 

Favola nona . p. 218 

Filomena giovanetta, po ta nel monasteri , gravement 'inferma; 
e yj itata da molti medici, finalmente ermafrodita vien ritrovata. 

Favola decima . p. 220 

esare napolitano, lungamente stato in tudio a Bologna, prende 
il rado del dottorato; e enuto a casa, infìlsa le entenze p r saper 
meglio giudicare. 

Favola undecima . p. 222 

Un povero fratuncello i parte da Colo na per andare a Ferrara, 
e soprao-iunto dalla notte, e nasconde in una casa, dove gli opra­
v une un timoro o caso. 

Favola duodecima. p. 225 

Guglielmo re di Berta na, a gravato d'una infermita, fa venir 
tutti i medici per riaver la alute e con ervar i sano. Maestro Got-



fr ddo medico, 
ano rimane. 

Fa · la decirnaterza 
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RIA TI . 
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con quelli re g1·, 
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